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A volte
nessuno si accorge di quanto il tempo passi veloce, gli uomini lo
perdono nel fare cose senza senso, solo per soddisfare le loro
esigenze infantili, solo perché si fanno con il minimo sforzo,
rimandando a domani cose più importanti. Però i problemi non si
risolvono da soli, se ne stanno zitti e buoni in un angolo ad
aspettare, ogni giorno che passa non fa altro che accumularli, è
sempre peggio, finché non è troppo tardi e i problemi si
trasformano in guai. Bisogna intervenire per forza, con urgenza e
determinazione, accantonando le cose facili e prendendo in mano la
situazione, poiché è arrivato quel domani dove non si può più
aspettare.

   Non si
può più aspettare, la situazione è diventata disperata.

   Il sole
splendeva su Venezia in quella giornata di fine settembre,
probabilmente non ci sarebbero state altre giornate belle come
quella, forse l’ultima prima del grande freddo invernale, ma questo
sarebbe stato un bene? Il freddo fa bene ai Lupi… o forse no,
comunque la nebbia che si stendeva come un velo su Venezia sarebbe
stata per loro solo positiva.

   Giulia
si alzò dal davanzale della finestra lanciando un nuovo sguardo alla
laguna lì fuori, si voltò verso la porta. I suoi sensi la stavano
avvertendo che qualcuno stava per entrare, e lei sapeva perfettamente
chi era. Guardò ancora un attimo quella stanza segreta, la sua lì
accanto era pressoché simile: pareti bianche e pavimento in legno,
una scrivania, anch’essa in legno anche se molto più scuro,
disordinata per via dei fogli che vi erano appoggiati.

   La
finestra alla quale prima era affacciata Giulia dava sulla laguna,
c’erano poi alcune sedie di fronte alla scrivania ed una comoda
poltroncina nera a lato, verso sinistra una libreria ed una
televisione poggiata su un mobiletto dai vetri scuri, sotto un
lettore DVD e molti
dischi con indicate date diverse.

   In quel
momento entrò: alto, moro scuro, con il suo fisico statuario, però
scuro in volto. Non dormiva da giorni, continuava a pensare e
ripensare al problema che li stava assillando entrambi. Sandro
procedette velocemente con i suoi fogli in mano verso la scrivania e
si sedette continuando a fissare i fogli, senza degnare Giulia di uno
sguardo. Rimase in silenzio, lei non lo forzò, si sedette in una
delle sedie vicino alla scrivania, lo guardò per qualche minuto, poi
si accese una sigaretta, rispetto a Sandro non era per niente
agitata, ma tra una boccata di fumo e l’altra elaborava idee per
contrastare le avversità che stavano loro accadendo.

  
«Allora… hai finito?» chiese dolcemente al suo compagno.

   Lui le
lanciò un’occhiata di traverso e tornò a guardare i fogli, una
serie di foto stampate al computer. Giulia fece finta di niente e
tornò alla sua sigaretta.

   «Ok…»
disse lui passandole i fogli. Lei li prese, li guardò velocemente
per poi appoggiarli sul tavolo, nervosamente spense la sigaretta nel
portacenere. 


   «Questi
sono i ragazzi…» iniziò lui. Nelle foto vi erano quattro ragazzi
diversi, due ragazzi e due ragazze. «Le due ragazze sono sorelle,
mentre i due ragazzi sono ottimi amici anche se con qualche anno di
differenza. Il Consiglio ha fatto le cose per bene…»

   «Il
Consiglio…tutte quelle odiose persone» ringhiò lei.

  
«Comunque hanno fatto in modo che si raggruppassero… sono tutti
nella stessa città» osservò Sandro.

   «Quale
città?» chiese incuriosita.

   «La
Spezia, in Liguria sulla costa occidentale dell’Italia»

  
«Davvero, ma non è…?» osservò lei, lasciando cadere la frase,
in un ovvio silenzio.

   «È la
stessa dove abitavano Roberta… e gli altri» confermò lui con una
nota di disgusto.

   Sembrò
sorpresa. «Non me lo ricordavo» aggiunse infine.

   Annuì.
«Infatti non li abbiamo mai combattuti lì, ma quasi sempre qui a
Venezia» ed aggiunse con decisione «Erano loro che venivano a darci
fastidio».

  
«Concentriamoci sui bersagli» disse lei cambiando argomento.

   «Sono
i loro nipoti» continuò lui indicando le foto «I loro nomi sono:
Alessia, Sara, Fabio e Davide». 


   «Si
conoscono?» chiese lei, decisa a sapere ogni dettaglio su di loro.

   «Come
ho già detto, le due sono sorelle…»

   «Questo
l’ho capito…» lo interruppe. «Voglio dire… i ragazzi sanno
che le ragazze esistono e viceversa?»

   «No»
disse lui ma poi aggiunse: «Ma vivono nella stessa città! Hanno un
sacco di probabilità di conoscersi! E i loro nonni si conoscevano…
si incontreranno prima o poi» aggiunse sconsolato.

   «E
questo non deve succedere! È quello che vuole il Consiglio» disse
lei decisa, alzando un po’ la voce.

    Lui
restò in silenzio. Giulia si calmò dopo poco. Lei non perdeva mai
la pazienza. «Età?»

  
«Alessia e Fabio hanno tutti e due diciassette anni. Sara ne ha
diciannove e Davide ventuno». Disse leggendo su un altro foglio di
carta tutte le informazioni dei ragazzi.

  
«Dovrebbero avere tutti le facoltà allora!» affermò lei
prendendogli bruscamente dalle mani il foglio dei dati. Lo lesse
senza dire una parola. «Si acquisiscono dai quindici anni…»
borbottò poi.

   «Non
necessariamente e comunque di solito si acquisiscono ai diciassette.
Ai sedici si manifesta un prepotere, una giornata in cui hai tutte
delle facoltà magiche. L’anno dopo… la sera prima inizierai con
forti mutazioni del Dna e la notte ci sarà di sicuro la luna calante
che gli farà acquisire tutti i poteri, diciamo che inizierai a
rendertene conto il giorno dopo» precisò lui.

   «So
come funziona» ribatté, offesa «Un momento… vuoi dire che tutti
i ragazzi…!» cominciò preoccupata.

   «…
hanno già ricevuto il loro campanello d’allarme» disse annuendo.

  
«Quando?» chiese lei trattenendo il respiro.

  
«Esattamente un anno fa» rispose ancora più preoccupato di prima.

   «Oggi
allora avranno i poteri pieni» concluse lei.

   Tra
loro nacque un silenzio di tomba rotto solo dal ticchettio
dell’orologio che segnavano il passare dei secondi. Poi lei
proseguì «Li hanno ricevuti tutti lo stesso giorno i loro
pre-poteri?».

   Lui non
rispose ma annuì distrattamente. Non sapeva che cosa fare. Non
potevano impedirlo. Avevano perso troppo tempo prima.

  
«Dobbiamo concentrarci di più su Fabio e Alessia» disse lei
all’improvviso, rompendo definitivamente il silenzio.

   «E
perché?»

   «Loro
sono più forti. Ricevere i poteri prima significa sviluppare un
potere più forte. Senza contare che sono quasi puri… tutti
quanti».

   «Quindi
sono tutti una minaccia…» concluse.

   «Non
ho mai detto il contrario» disse lei «Sto solo dicendo che loro
sono più potenti degli altri e sarebbero più difficili da
eliminare».

   «Sono
tutti difficili da eliminare!» sbraitò Sandro saltando in piedi.
«In confronto ai loro nonni sono molto più potenti! Non abbiamo una
sola speranza!»

   «Adesso
calmati!» disse lei senza che si fosse minimamente offesa per il suo
gesto. Prese un’altra sigaretta e la accese con la stessa calma con
cui aveva acceso la prima.

  
«Calmarmi? CALMARMI?»
urlò lui sempre più forte. «Appena saputo della morte dei nonni i
ragazzi si vorranno vendicare e noi non li possiamo battere in nessun
modo! Avremmo dovuto farlo molto prima! Abbiamo perso tempo
inutilmente!»

   Giulia
continuava a fumarsi la sigaretta senza degnarlo di uno sguardo. «Hai
finito?» disse infine.

   Sandro
inspirò ed espirò regolarmente poi tornò a sedersi. Visibilmente
più tranquillo. «Ok… ho finito», d’altronde sapeva bene che le
condizioni di Giulia non le avevano permesso di fare granché.

  
«Magnifico» replicò lei gelida. «Urlare non ti servirà a niente.
Non cambierai le cose mettendoti a sbraitare, sai?» continuò con
tono gelido. 


   «Vai
avanti e non farmi la predica».

   Giulia
finse di non sentire quell’ultima frase «L’unico modo per
sperare in una vittoria è continuare a tenere d’occhio i ragazzi
come abbiamo sempre fatto…».

   «Come
HO sempre fatto»
precisò lui.

   Decise
che era meglio non litigare «…e aspettare».

  
«Cosa?».

   «I
ragazzi sono giovani, ingenui, ma soprattutto… soli. Non hanno
nessuno che gli possa dare delle risposte. Non hanno i loro nonni a
dirgli che cosa devono fare e perché. Non hanno nessuno con
esperienza. Soli, senza l’aiuto di nessuno».

   «E con
questo? Rimangono comunque imbattibili!» disse lui continuando a non
capire.

   «Qui
entriamo in campo noi… noi che li aiutiamo, noi che li informiamo e
gli diamo una missione…» disse con un sorriso.

   «Una
missione?» chiese, senza uno straccio d’idea… pensò che se
quello era un piano faceva schifo.

   «Ma
ancora non capisci?» sbottò lei «Da dove provengono i poteri? A
che cosa servono? Saremo noi a dargli le risposte».

   «Ancora
non capisco come riusciremo a sbarazzarci di loro».

   Giulia
spinse il pacchetto di sigarette verso di lui. «Hai bisogno di
calmarti immediatamente».

   Anche
se generalmente Sandro non fumava ne prese una.

   «Fuma,
e poi ascoltami attentamente, è un piano geniale».
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Alessia
uscì dalla doccia, coprendosi subito con un grande asciugamano. Lo
avvolse intorno al corpo e lo strinse sul seno, fermandolo. Si
avvicinò allo specchio e si guardò riflessa, era leggermente
appannato e non riusciva a distinguersi perfettamente, ma poteva
scorgere un sorriso. Prese il pettine e iniziò a farsi la riga da
una parte sui suoi lunghi capelli rosso ramati, che le bagnavano le
spalle. Era troppo felice per badarci. Aveva rotto con il suo ragazzo
da qualche giorno: Stefano. Era stato il primo con il quale aveva
avuto dei rapporti seri. Dopo essere stati insieme quasi un anno, la
loro relazione era andata sbriciolandosi, litigavano spesso e avevano
capito che il loro sentimento era diminuito, infine avevano deciso di
lasciarsi ma di restare amici, e questo le aveva fatto molto piacere.
Dopo essersi asciugata prese a vestirsi, niente avrebbe potuto
guastare il suo umore, anche se non sapeva quanto si sbagliava.

   In quel
momento entrò sua sorella. Era una ragazza davvero bellissima - Ale
doveva ammetterlo - e la stessa Sara ne era consapevole, anche se non
per questo si vantava eccessivamente. Quando era bambina Ale si era
trovata spesso ad essere invidiosa di lei. Era così attraente, e
piaceva a quasi tutti i ragazzi. Se, andando in giro con la madre,
incontravano qualcuno che conoscevano, questo faceva sempre i
complimenti a Sara per la sua bellezza. Il suo viso, ormai di donna,
aveva lineamenti dolci e gli zigomi alti le davano una spiccata
eleganza, il naso piccolo e gli occhi erano due smeraldi di un verde
intenso, e i suoi lunghi capelli incorniciavano quel suo viso
delizioso. Come quelli di Ale, erano di un rosso ramato piuttosto
scuro, ma i suoi ricadevano sulle spalle con dei riccioli perfetti, e
parevano ancora più eleganti dei suoi zigomi; in quanto al fisico
non si poteva discutere, aveva giocato a pallavolo per anni ed era
assolutamente perfetta. Le gambe lunghe e il portamento fiero
obbligavano chiunque a gettarle almeno uno sguardo. Adesso Ale non
era più gelosa della sua eccessiva bellezza, ma continuava ad
ammirarla. «Ehi, ma non si bussa?» chiese Ale, con un tono tra lo
scocciato e l’ironico. Non aveva ancora finito di vestirsi ed era
con i jeans e il reggiseno, ma non aveva mai avuto alcuna remora
mostrare il suo corpo, in realtà.

   «Scusa
ma sono di fretta...» disse senza badarle, prese una borsetta e si
truccò alla perfezione nonostante la premura. Alessia scosse la
testa. «Con chi ti vedi?» le chiese.

   «Guido…
sempre lui» rispose distratta, aggiustando la matita intorno alle
labbra.

  
«Appunto», disse rassegnata e con una nota di disgusto nella voce.
Sua sorella era troppo occupata per accorgersene, si mise la
maglietta sbracciata azzurro cielo stando attenta a non bagnarla
troppo, impresa quasi impossibile. 


   «Come
sto?» chiese la sorella controllandosi e senza aspettare una
risposta uscì di corsa con un «ciao» e un bacio sfuggente sulla
guancia. Alessia rimase a guardarsi i capelli, li prese tra le dita e
iniziò a giocherellarci distratta. Stava già deprimendosi all’idea
di dover usare il phon, considerato il caldo di quella giornata. Non
ne aveva davvero voglia, senza rendersene davvero conto desiderò che
fossero già asciutti. Improvvisamente, i suoi capelli furono
asciutti e lisci, come se fosse appena uscita dal parrucchiere.

  
Spalancò la bocca e scosse la testa in modo quasi impercettibile,
fissò i suoi capelli incredula per almeno cinque minuti. Non era
assolutamente possibile. Non riusciva a dire niente, e neanche a
formulare un pensiero coerente, non sapeva spiegarsi come era potuto
avvenire. Nel suo profondo sentiva di essere l’autrice di quanto si
era verificato, aveva avvertito una sorta di energia scorrerle della
dita e trasmettere calore ai capelli, ma allo stesso tempo, come ogni
persona concreta, sentiva che quanto era avvenuto era impossibile, e
rifiutava l’idea di essere davvero stata lei a compiere quel gesto.
Sentì un suono lontano, che si ripeteva a intervalli regolari, come
di un clacson rotto e impazzito, ma non vi badò molto. Diede
un’occhiata veloce all’orologio e constatò che erano già le
otto, sentì una scarica elettrica invaderle il corpo, doveva vedersi
a Spezia con i suoi amici tra mezz’ora. Accantonò dunque questo
pensiero e si impegnò a concentrarsi sull’imminente incontro. Uscì
in fretta senza perdere altro tempo.

   Scese
correndo le scale e andò in garage a prendere il motorino. Uscì,
chiuse la porta e, avviato il motore, partì.

   Il
mio ultimo giorno di libertà me lo voglio godere un po’ come si
deve. Io e gli altri dobbiamo festeggiare. Pensava mentre si
affrettava ad arrivare a Spezia in tempo. Il giorno dopo sarebbe
cominciata la scuola, Ale avrebbe iniziato il terzo anno di liceo.
Trovava insolito far iniziare la scuola di giovedì, ma considerato
che al terzo anno si cambiavano tutti i professori i primi giorni li
avrebbero impiegati a presentarsi e a imparare i nomi dei ragazzi,
così avrebbe avuto un altro week-end di completa libertà. 


   Arrivò
a Spezia in orario, addirittura in anticipo, in effetti non si
ricordava di aver fatto tutta quella strada come al solito, le
sembrava di averne fatta molta meno; come se, all’improvviso, una
parte del tragitto fosse stata tagliata. Parcheggiò vicino a Piazza
Garibaldi, trovando un posto per miracolo.

   Si
guardò intorno. Non c’era ancora nessuno dei suoi amici, eppure
avevano detto di incontrarsi davanti al bar di Riccardo. Diede uno
sguardo all’orologio: mancavano quindici minuti all’orario
stabilito. Si tolse il casco e, dopo aver spento il motorino, scese e
si avviò verso il bar, magari qualcuno era già lì. Poi sentì il
rumore di un motore che arrivava a tutta velocità  e che si
affrettava a parcheggiare. Incuriosita, si voltò e la vide mentre si
posizionava vicino al suo Scarabeo.

   Era a
cavallo della sua Vespa rosa brillante, che ormai, con tutti gli anni
che aveva, non brillava più. Si tolse il casco liberando una serie
di lunghi capelli neri come una notte senza stelle, davanti al viso
una frangetta, rovinata dal casco e dal vento; era sempre stata magra
e dinamica, la carnagione era stranamente pallida, nonostante
l’eccessivo tempo passato al sole, forse era anche il contrasto con
i capelli così scuri. Spense il motore sistemando il casco nero al
suo posto. Scese dalla sua Vespa e corse verso Alessia, con i suoi
jeans azzurro scuri molto aderenti e una maglietta nera Denny Rose
senza maniche volutamente più corta. «Ale! Oh stronza! Aspettami un
po’!» le urlò.

   «Cosa
urli?» le disse Alessia appena le fu vicina. Ale sorrise a questa
visione: Roberta, la sua migliore amica. Forse la adorava anche per
il nome, lo stesso della sua adorata nonna.

   «Ma
aspettare ti fa proprio schifo, eh?» attaccò Roberta senza
abbassare la voce, anche se si trovavano a meno di un metro di
distanza. «Ma che c’hai il fuoco al culo?» urlò allungando una
mano per darle una spinta. «C’hai fretta?».

   Alessia
prese la sua mano al volo senza neanche farci caso, spostando
fulminea la sua. Le sembrava addirittura che si muovesse più lenta
del solito. «E basta, cazzo!» scattò, con il pugno chiuso di
Roberta stretto nella sua mano. «Hai finito di urlare? Ti sei
ingoiata un megafono 'sta mattina?»

   «E te?
Parti sparata senza manco aspettarmi!» Con un tacito accordo, si
misero a camminare verso il bar mentre continuavano a discutere.

   «Io,
questa mattina, ero anche in ritardo, tra parentesi,» disse, mimando
con le dita due semicerchi che stavano ad indicare le parentesi
«quindi pensavo che tu eri già andata e anche da un pezzo!»

   «Ma se
io ti aspetto sempre!»

   «Ma
che bugiarda!» disse indicandola e spalancando eccessivamente la
bocca, con fare teatrale. «Questa è una stronzata bella e buona…
tu non mi aspetti mai! Parti col tuo Vespino e poi chi ti rivede
più?»

   «Anche
se fosse… » disse arrendendosi alla realtà con un ghigno, «questa
mattina ti stavo aspettando più o meno davanti a casa tua, ti ho
suonato per tre giorni!».

   «Ecco
chi era quella che rompeva!» la interruppe, quasi parlando tra sé e
sé, rievocando alla mente il suono di clacson impazzito.

   «Ma tu
non scendevi» disse fermandosi improvvisamente davanti al bar,
Alessia si bloccò con lei. «Allora mi sono messa a fumare una
sigaretta mentre aspettavo, e ho aspettato credimi!» aggiunse a una
smorfia di Alessia. «Solo che poi ho smesso di guardare casa tua e
mi sono accorta che te n’eri andata solo quando ho visto il
cancello del garage che si chiudeva! Così ti ho seguito ma c’avevo
un camion davanti e ti ho perso… ».

   «Io
però quando sono uscita non t’ho vista…» ribatté Ale.

   «Volete
stare lì ancora per molto?» disse qualcuno da dentro il bar.
Alessia e Roberta si voltarono, davanti a loro si erano appena alzati
tre ragazzi che stavano seduti a un tavolino circolare. «Raga,
ciao!» disse Ale entrando, subito dopo la raggiunse anche Roberta,
salutando gli altri. 


   Alessia
si sedette accanto ai suoi amici guardandoli tutti. Due ragazzi e una
ragazza. Stefano, il suo ex ragazzo da qualche giorno. Riccardo,
considerato da molte ragazze il figo della scuola, anche se, chi lo
conosceva, sapeva perfettamente che non si atteggiava come si andava
dicendo a scuola, ma le ragazzine più piccole continuavano a
guardalo sognante, e Stefano si inventava sempre qualcosa su di lui e
lo divulgava, in questo modo, il mito cresceva. Stava insieme a
Cristina, l’altra ragazza dentro al bar oltre a lei e a Roberta,
che era seduta vicino al suo ragazzo, bionda e con gli occhi azzurri,
Ale sapeva che c’erano un sacco di ragazzi in tutta la scuola che
impazzivano per lei. Aveva all’incirca lo stesso numero di
spasimanti ammiratori che aveva il suo ragazzo. Riccardo però era
gelosissimo di lei e non permetteva a nessun altro di avvicinarsi.
Roberta era la più strana di tutti, carina e con un bel fisico,
incredibilmente simpatica ed esuberante. La conosceva da una vita,
circa sedici anni.

   «Oh…
ragazzi! Questa deve essere una giornata di quelle memorabili! Io
dico che questa sera dobbiamo andare a mangiare da qualche parte e
poi andare a dormire in tenda» propose Riccardo, la fontana umana di
idee.

   «Sì…
» rispose Roberta. «Io ci sto… venite da me, dormiremo in tenda».

   «A
Bolano?» chiese lui incerto.

   «Che
hai contro Bolano?» chiese Ale di rimando, dal momento che lei e
Roberta abitavano lì, era molto suscettibile riguardo ai commenti
sul suo paese natio.

  
«Niente… solo che ci si deve svegliare prima» si affrettò a
rispondere lui.

   «E che
ti frega!» risponde Cristina per Alessia, con  energia. «Dai… per
me è una buona idea. Ci sto!» appoggiò il palmo sul tavolo, subito
Roberta lo coprì con il suo e Alessia si aggiunse immediatamente.

   «Ste?»
chiede Riccardo guardandolo e, uno dopo l’altro, si voltano a
guardarlo in attesa di una risposta.

   «Oh…
però non mi guardate così!» disse sulla difensiva.

  
«Allora?» lo intimò Cristina.

   Sospirò
«Andata!» e poggiò la sua mano su quella di Ale «Dai Ri!» disse
poi cercando di convincerlo.

   «E va
bene» disse con un sospiro e poggiò la sua mano su quella del suo
amico.

  
«Facciamo così… verso le otto andiamo dalla Pia qui e ci si
mangia qualcosa» propose Ale, dopo che tutte le mani furono tornate
ai loro posti. «Poi andiamo a Bolano a giocare a bigliardino, a
passare un po’ il tempo e poi andiamo alla tenda di Roby e magari
prima ci guardiamo un film».

   «È
una buona prospettiva» acconsentì Cristina annuendo «Io stasera
voglio andare a letto tardissimo!».

   «Sì…
stasera ci sono anche gli altri» confermò Roberta.

   «Raga
però prima bisogna pensare che cosa facciamo adesso» fece notare
Stefano. «A quello che faremo stasera ci si può pensare anche più
tardi».

   «Certo
che se Giada non arriva…» fece notare Riccardo. 


   «Come
mai non c’è a proposito?» chiese Ale.

   «Mi ha
mandato un messaggio» rispose Cristina. «Arriva qui alle nove e
mezza».

   «Come
mai?» Ale guardò l’orologio, la nove meno dieci.

   «Non
me l’ha detto». 


   «Che
idea ragazzi!» scattò Riccardo «Mi è venuta un’idea geniale,
una così non mi veniva da anni! Siete pronti?» chiese dopo aver
gratificato da solo la sua idea che nessuno aveva ancora sentito;
fece un bel respiro, creando un’aria d’attesa e suspense, e
disse: «Adesso… andiamo al mare!».

   «A
settembre?» chiese Ale, poco convinta, dopo tutto quel parlare,
sembrava che avesse appena scoperto l’acqua calda, in fondo, ci
aveva passato tutta l’estate.

   «Sì…
troppo ganzo!» intervenne Cristina, che appoggiava ogni idea a patto
di divertirsi. 


   «Ma
dai ragazzi è una cosa del tutto inaspettata!» intervenne Roberta.
«Io il costume non ce l’ho… mica lo sapevo e, sinceramente, di
tornare a casa a prenderlo non ne ho proprio voglia».

   «Meglio
così…» disse Stefano «ci vieni senza!». Roberta lo guardò con
un’aria scocciata.

  
«Ragiona Roby… siamo in Via Prione! Si fa un salto da Goldenpoint
e prendiamo i costumi! I soldi li hai presi no?» disse Cristina.

   Roberta
fece un’espressione sul viso come a dire: “Certo che li ho presi
i soldi”. 


   «Si e
tutto il resto? Asciugamani? Creme?» chiese Ale.

   «Ste,
io un costume per te ce l’ho», rispose Riccardo. «E anche agli
asciugamani ci penso io», sorrise.

   Ci
servirebbero proprio altri tre costumi per me, Roby e Cri. Chissà
cosa si trova in questo periodo nei negozi…  Pensò Ale.
Ovviamente andando da Goldenpoint o altri negozi di intimi li
avrebbero sicuramente trovati. Afferrò la sua borsetta per prendere
le sigarette e vide tre confezioni di costume che davano da
Goldenpoint con tre costumi diversi che Ale non aveva mai visto e che
non aveva assolutamente mai messo nella borsa. Com’era potuto
succedere? Sgranò gli occhi e li guardò meglio, i suoi amici erano
così persi nei loro pensieri che non si erano neanche accorti della
faccia che aveva fatto Ale quando li aveva notati, dimenticandosi
completamente delle sigarette, altro fatto davvero straordinario.

   La sua
mente andava a mille. Prima quella mattina si era asciugata i capelli
toccandoli appena, e adesso, soltanto con il pensiero, aveva creato
tre costumi da bagno. Era la sua immaginazione? Stava accadendo
davvero? Non stava sognando, ma erano coincidenze troppo strane.

  
«Ragazze… » disse poi, superando quella fase di gelo e
richiamando l’attenzione delle sue amiche. «Io ho trovato… cioè,
ho portato… questi» disse e tirò fuori i costumi «devo essermeli
dimenticati nella borsa però perché non avevo la più pallida idea
che saremmo andati al mare» si affrettò ad aggiungere.

   «Grande
Ale!» urlò Roberta prendendo uno dei costumi.

   «Troppo
forte! Così mi piaci! Sei troppo ganza!» si aggiunse Cristina
prendendone un altro. Nessuno sembrava interessato al fatto che i
costumi le fossero comparsi nella borsa, o alla straor-dinaria
circostanza che li avesse portati, almeno secondo loro.

   «Uhm…
facciamo cambio?» disse Cristina a Roberta, «quel colore mi piace
di più».

   «No,
piace di più anche a me».

   «Io
vado su, ok?» Riccardo si alzò dal tavolino e andò verso camera
sua.

   «Ma
Giada?» ricordò Cristina.

   «Le
mando un messaggio e le dico di raggiungerci al mare… e di portarsi
il costume. Dove si va a proposito?» disse Roberta.

   «A
Portovenere andiamo… no?» rispose Stefano, come se fosse
assolutamente ovvio.

   «Ok…»
rispose Roberta, prese in mano il cellulare e iniziò a scrivere un
messaggio alla sua amica.

   In quel
momento scese Riccardo con uno zaino in spalla. «Mamma…» urlò a
sua madre che si trovava in un ripostiglio a mettere a posto degli
scatoloni. «Prendo dei panini di qui! Quindi se li vedi sparire non
pensare che te li hanno rubati… io e gli altri andiamo al mare, non
so quando torniamo, ti chiamo poi» disse tutto d’un fiato,
prendendo dei panini già pieni e mettendoli nello zaino.

   «Va
bene» fu la risposta della madre di Riccardo che non accennava a
uscire dal ripostiglio.

   I
cinque uscirono e andarono ognuno verso il proprio motorino, salirono
quasi tutti insieme.

   «Allora
si parte?» chiese Stefano entusiasta. 


   «Si
parte!» rispose Ale, mettendosi il casco. Partirono tutti e cinque. 


 


 


 


Sara era
seduta su una panchina di fronte al mare, si trovava lì con Guido
dalla mattina presto. Andare al molo era stata un’idea fantastica.
Il tempo era ancora estivo: c’era un vento leggero che scompigliava
appena i capelli, l’odore di salsedine nell’aria che faceva venir
voglia di inspirare a pieni polmoni. Sara inspirò soddisfatta a
occhi chiusi, quella mattina si era svegliata di buon umore, e aveva
deciso che niente avrebbe potuto guastarglielo, anche lei, come Ale,
non sapeva quale errore di valutazione stava commettendo. Gli
imprevisti sconvolgono.

   Aveva
tuttavia concluso che avrebbe smesso di pensare a quello strano
episodio che si era verificato quella mattina. Dopo aver salutato in
fretta e furia la sorella, aveva fatto le scale molto velocemente
fino ad arrivare al garage, ricordava perfettamente che, in quel
momento, era concentrata per sbrigarsi, e avrebbe voluto subito
trovarsi dal suo ragazzo. Detto, fatto. Nel secondo seguente si era
ritrovata sotto casa sua.

  
Ricordava perfettamente di aver sgranato gli occhi, non c’era una
spiegazione logica su quanto era avvenuto, e aveva continuato a
scervellarsi per arrivare ad una soluzione accettabile, ma non c’era
riuscita. Finché non le erano tornati alla mente i suoi propositi
giornalieri, aveva accantonato con un po’ di fatica questo strano
evento e si era dedicata completamente all’imminente uscita del suo
ragazzo, sforzandosi di sorridere ed essere allegra.

   Finora
la sua filosofia aveva ottenuto buoni risultati, sapeva fingere molto
bene ed era riuscita a distrarsi.   


    Guido
arrivò, camminando molto silenziosamente nonostante le sue
grottesche abitudini. Ma Sara riuscì a sentirlo chiaramente lo
stesso. Si sedette accanto a lei porgendole una birra. «Grazie»
disse lei, aprendola e portandola alla bocca. Subito dopo le cinse le
spalle con un braccio. «Bella giornata, vero?» chiese dopo aver
osservato cielo e mare.

  
«Magnifica» rispose lei, un secondo dopo aver poggiato la birra
sulla panchina e, per renderla ancora più bella, decise di
regalargli un bacio.

   Stavano
insieme da tre mesi circa e Sara era felicissima con lui. Invece non
riusciva a capire l’atteggiamento della sorella nei confronti del
suo ragazzo. Era sdegnata e irritabile quando lo vedeva, e concedeva
di dargli minimo un’occhiata, poi usava tutto il suo impegno per
mantenere le distanze. Sara aveva capito che Ale lo odiava, era
lampante, ma non riusciva a spiegarsene il motivo. Provava un certo
fastidio nei suoi confronti, quando c’era anche Guido, ma aveva
deciso di non litigare e dunque di fare finta di niente. In fondo Ale
era pochissimo a casa, e anche Guido non vi andava spesso, quindi i
loro incontri erano rari. Sara credeva di poterli sopportare.

  
«Ragazzi sembra di stare in una soap opera!» disse una voce
familiare, seguita da quelle di altre due ragazze che subito
scoppiarono in risoli acuti.

   Sara si
voltò. Di fronte a lei c’era Giulio. Sara si trattenne all’alzare
gli occhi al cielo. Purtroppo quello era il migliore amico del suo
ragazzo. Dietro di lui due sue amiche: Teresa, la ex di Giulio e
Luisa, che era una sua grande amica, si erano incontrate quando
avevano deciso di frequentare la stessa università, quindi Sara non
poteva dire di conoscerla da molto, ma si era trovata piuttosto bene
con lei. Adesso avrebbero diviso insieme l’appartamento a Genova.
Sara aveva capito di odiare Giulio, non aveva ancora compreso il
motivo che aveva fatto scattare in lei questo sentimento, ma credeva
fosse a causa del suo carattere, troppo convinto e arrogante, falso e
invadente: infatti Giulio aveva l’abitudine di sbucare nei momenti
più inopportuni. Era come sempre vestito firmato e quel giorno
indossava una magliettina D&G. 


   Gli
prendesse fuoco! Pensò Sara, alludendo alla maglietta. Un
secondo dopo comparvero le prime scintille sulla sua costosa
maglietta, ma, senza che nessuno avesse il tempo di rendersene conto,
questa aveva già preso fuoco. Giulio lanciò un urlo e, dimenandosi
furiosamente, se la tolse continuando ad urlare. «Cazzo… era
nuova!» disse poi, guardando la sua maglietta o ciò che ne restava.

   Sara,
che dallo spavento era scattata in piedi insieme a Guido, tornò a
sedersi. Da una parte si sentiva soddisfatta ma dall’altra parte
non la era. Ancora una volta era consapevole di essere l’autrice di
quanto era accaduto. Ovviamente nessuno l’aveva compreso o poteva
minimente sospettarlo, ma lei, nel suo profondo, lo sapeva. 


   Gli
altri si sedettero accanto a Guido e Sara. «Ma come cazzo hai fatto
a bruciarti la maglietta Giulio?» chiese Guido, desolato.

   «Ma
che ne so…» fu la distratta risposta di Giulio, che continuava a
guardare le ceneri della maglia, come ipnotizzato. «Cazzo, settanta
euro bruciati… potevo rivenderla! Cazzo, ma l’ho comprata ieri!
Come merda ha preso fuoco?» continuava a ripetere, perdendo la
pazienza ogni minuto che passava, e aggiungendo sempre più
parolacce.

   «Ma
basta rimuginarci sopra…» sbottò Sara, le dava fastidio chi
imprecava inutilmente, anche se forse il suo caso era motivato. Nel
suo profondo si sentiva un po’ in colpa, ma ostentava sicurezza.
«Ormai è successo! Che ti frega?».

   «E
certo! Tanto era mia!» ribatté quasi offeso.

  
«Appunto» rispose lei con un’alzata di spalle, poi si adagiò sul
bordo della panchina. Chi poteva provare in fondo che era colpa sua?
Nessuno. Non era andata lì con un accendino o chissà cos’altro
per far prendere fuoco alla maglietta di Giulio, era rimasta seduta
vicino a Guido e non si era mossa. Nessuno poteva incolparla, e non
aveva più voglia di stare a pensare a ciò che di strano le stava
accadendo quel giorno. 


   «Allora
che si fa?» chiese Luisa dopo aver finalmente smesso di guardare i
resti della maglietta di Giulio. 


   «Boh…»
rispose Sara portandosi di nuovo la bottiglia di birra alla bocca.
Quando ebbe finito Teresa gliela strappò quasi letteralmente di mano
e bevve a sua volta.

  
«Andiamo a fare un giro in Via Prione?» propose Teresa.

   «Io
magari prima vado a casa a mettermi una maglia», disse Giulio.

   Visto
che nessuno riusciva a trovare un’alternativa migliore optarono per
quella di Teresa. Si alzarono tutti con molta lentezza e si avviarono
ognuno verso il loro mezzo. Luisa si sedette al voltante della sua
Mini Cooper e Teresa si collocò nel posto vicino a lei. Giulio salì
sulla sua Ducati mentre Guido si avviava alla sua Fiat. Sara lo
seguì. «Dove hai lasciato la macchina?» le chiese lui mentre si
metteva al posto guida.

   «L’ho…»
Non poteva certo dire che l’aveva lasciata a casa e che, non sapeva
neanche come, si era ritrovata sotto casa sua. Imprecò contro sé
stessa, perché non aveva pensato prima a una scusa? «L’hanno
presa i miei ’sta mattina… sono venuta in autobus» mentì, era
una scusa poco convincente, da Bolano a Spezia, per arrivare a casa
di Guido, doveva aver preso almeno due autobus e Sara non era il tipo
da usare un mezzo pubblico. Guido la scrutò con le sopracciglia
alzate mentre lei saliva nel posto accanto al suo, sembrava poco
convinto dalla sue parole, ma non aveva motivo di dubitarne. 


   «Ah…»
rispose lui, girò la chiave e si immerse nel traffico
all’inseguimento di Luisa che era già partita a tutta velocità.

 


 


 


Fabio era
seduto sul suo asciugamano a prendere il sole, forse l’ultimo del
mese. Il giorno dopo sarebbe iniziata la scuola e aveva deciso, con i
suoi amici, di passare una delle ultime giornate al mare. Ovviamente
il tempo sarebbe difficilmente potuto essere ancora così clemente,
senza contare che il tempo a disposizione si sarebbe ridotto. Così
erano venuti alla Venere Azzurra con molta soddisfazione, e c’era
molta più gente di quella che si erano aspettati. 


   Dopo
aver fatto un bagno la soddisfazione più grande era quella di
asciugarsi prendendo il sole, ed era proprio ciò che Fabio si
preparava a fare. Si mise le cuffie alle orecchie ascoltando i
Thousand Foot Krutch e aspettando che il sole facesse il suo lavoro.

   Dopo
quindici minuti i suoi amici uscirono dall’acqua, uno di loro si
avvicinò ad un secchiello lasciato lì da un bambino sbadato. Guardò
il suo amico con un ovvio sguardo, e sorrise. Lo prese e lo riempì
d’acqua fino all’orlo, poi si incamminò verso Fabio che ormai
era asciutto, muovendosi con un passo felpato, senza fare il minimo
rumore. Si mise l’indice sulle labbra, intimando il suo amico a
restare in silenzio, mentre si avvicinava anche lui molto cautamente.
Quando fu abbastanza vicino rovesciò il secchio sulla schiena di
Fabio, bagnandolo completamente.

   Fabio
si era accorto che qualcuno si stavano muovendo accanto a lui. Ma la
musica sparata a tutto volume nelle orecchie l’aveva confuso, così
non aveva fatto in tempo a togliersi per evitare l’acqua nella
schiena, e si era inzuppato di nuovo. Lasciò cadere l’iPod
sull’asciugamano e sondò gelidamente con lo sguardo i suoi amici,
passando prima a Massi e poi a Francesco, che si contorcevano dalle
risate. Massi aveva ancora in mano il secchiello umido e lo fece
cadere dopo poco. «Sei un uomo morto!» ringhiò Fabio e partì
all’inseguimento dell’amico che nel frattempo era corso via.  


   Corse
fino al mare, zigzagando a destra e a sinistra  tra un asciugamano e
l’altro, sperando di far perdere le tracce, con scarso successo.
Fabio gli stava dietro, a pochi metri, deciso a prenderlo, come se
fosse una questione di vitale importanza. Intanto Francesco si
seguiva la scena da più lontano, seduto sull’asciugamano di Fabio
e senza smettere di ridere. Massi, per sfuggirgli, andò in mare e si
buttò sott’acqua. Dopo qualche secondo riemerse guardando Fabio e
continuando a ridere. «Allora, non vieni Fabio? Non ti vuoi bagnare?
Oh… scusa, ma tu lo sei già!» Detto questo si immerse nuovamente
in quell’’acqua limpida e fresca.

   Fabio
lo guardava dalla spiaggia, i piedi infossati nella sabbia soffice e
calda. Non si avvicinava all’acqua e nemmeno accennava a farlo,
avrebbe potuto inseguire Massi anche a nuoto ma non voleva dargli
questa soddisfazione.

   Fu in
quel momento che Fabio si accorse di possedere a sua volta qualcosa
di speciale, anche se, come gli altri, non riusciva a crederci.
Voleva prendere Massi e strangolarlo, ma non si voleva buttare in
acqua. Sentì che, per suo ordine, la sua energia passava dal suo
corpo fino all’acqua. Questa sembrò improvvisamente assumere una
consistenza solida, prese Massi tra le sue grinfie e lo scaraventò
senza troppe cerimonie nella sabbia calda e soffice. Massi soffocò
un urlo per quanto era successo, aveva sentito una forza nell’acqua,
sapeva di non essersi lanciato fuori da solo, ed era molto scosso, ma
come poteva dirlo a Fabio?

   Lui, a
sua volta, sapeva che ciò che era acceduto era un suo volere, ma non
aveva il coraggio di dirglielo. Di sicuro i suoi amici lo avrebbero
preso per pazzo. Massi era piuttosto turbato e continuava a gettare
spaventate occhiate all’acqua, come se fosse maledetta.

   Fabio
gli tese una mano per aiutarlo a rialzarsi. «Deh, ma che salti fai?
Dove hai imparato?» gli chiese, come per rompere il ghiaccio. Era
ovvio che Massi non sarebbe mai riuscito a fare un salto di più di
tre metri, soprattutto perché fino a un momento prima stava
nuotando. Tuttavia Fabio preferiva fare finta di niente, se fosse
riuscito a convincere Massi di aver fatto tutto da solo, forse
sarebbe riuscito ad auto convincersi a sua volta. E poi era meglio
non far sapere niente agli altri, e Massi non era il tipo da omettere
una sua qualche avventura.

   Massi
afferrò la sua mano e si alzò senza che Fabio lo aiutasse
minimamente, lo guardò sorridendo debolmente. «Non credo di aver
saltato… non lo so, non capisco» si giustificò lui, ancora sotto
shock, aveva sentito qualcosa che lo afferrava e lo risputava a
terra, naturalmente non riusciva a scrollarsi del tutto di dosso
quell’orrenda sensazione.

   «Se’
va beh! A chi vuoi darla a bere? Sei stato forte!» disse Fabio
continuando a sostenere che fosse solo merito suo, sembrava quasi
ottenere risultati. «Vieni qua! Abbracciami!» disse e allargò le
braccia accogliendo Massi con un sorriso, buttandocisi al collo e
dandogli grandi pacche sulla spalla. Massi dapprima rimase di
ghiaccio ma a poco a poco la sua espressione si sciolse e tornò
quello di sempre, con un grande sorriso sulla faccia. 


   Dopo un
frazione di secondo Fabio, che aveva simulato tutta quella scena
dell’abbraccio, prese a stringergli il collo sempre più forte
«Allora, stronzo? Come ci si sente a venire strozzato? Lo trovi
divertente inzupparmi mentre mi faccio i cazzi miei?» ringhiò a
denti stretti.

   «Molto
divertente, sì» rispose Massi con voce strozzata e poi ci aggiunse
una debole risata.

   «Eppure
lo sai che dopo ti rincorro e ti strozzo… lo trovi buffo?»

   «Molto
buffo, sì» rispose automaticamente Massi, che cercava di
divincolarsi dalla presa del suo amico.

  
«Continuerai a istigarmi a farti del male?» chiese Fabio con finta
crudeltà, allentando leggermente la presa.

   
«Sempre… e comunque!» rispose tossendo.

    «Bene»
detto questo Fabio lo lasciò a massaggiarsi il collo e lo guardò,
si era ripreso da quello che era successo in mare. Ma poi alla fine,
che era successo? Non lo sapeva neanche lui.

  
Tornarono dai loro asciugamani stesi uno accanto all’altro. Fabio
si sedette sul suo e guardò gelido Francesco. «Hai visto cosa gli
ho fatto?» chiese a Francesco, che stava vicino a lui, gli occhiali
scuri a coprire i suoi bellissimi occhi, sdraiato a prendere il sole.
Annuì in modo quasi impercettibile.

   «Se ti
allei di nuovo con lui, dovrò uccidere anche te» lo informò.

  
«Moriremo di paura» intervenne l’altro suo amico, Michele, con un
tono sarcastico nella voce. Michele aveva un anno più di Fabio, ma
non lo dimostrava affatto, forse anche perché Fabio sembrava più
grande dell’età che aveva. Forse il tono sarcastico nella sua voce
era dettato da questo, oppure perché sapeva che il ragazzo non lo
avrebbe mai picchiato unicamente per fargli del male, tranne, forse,
per un ottimo motivo. Forse parlava così solo perché voleva
prenderlo in giro.

   Fabio
gettò un’occhiata a Michele, che era dietro a Francesco. «Tu sai
che se voglio posso farti del male» ribatté, con un finto tono
pomposo, e creando un contatto visivo.

   «So
anche che non lo faresti per questi motivi» rispose sicuro,
interrompendo il loro contatto per guardare il suo Mp3 e cercare di
sfare il nodo che era nato tra i fili delle cuffie.

   «Beh…
» rispose Fabio «se tu mi innaffiassi a questa maniera d’inverno
potrei sempre ammalarmi molto gravemente con un polmonite o roba del
genere e dovrei starmene a casa e, tralasciando il fatto che salterei
la scuola, alla cui notizia potrei essere solo felice…» si
interrupe al sorriso di assenso di Michele. «Potrebbe sempre
succedere durante le vacanze di Natale e non mi godrei quella festa
in piena forma, oppure considera il fatto che magari stavo per
partire e andare a sciare da qualche parte ma, per colpa tua e per
quel bagno fuori stagione, dovrei starmene a casa perdendo il
divertimento dello sci e della neve ed evitando di rimorchiare, cosa
che avrei fatto di sicuro…».

   I suoi
amici scoppiarono a ridere come se fosse la cosa più assurda che
avessero mai sentito. Chiara, una bella ragazza con un anno in meno
che stava seduta davanti a lui aveva ascoltato le sciagure provocate
dal bagno fuori stagione, gli rivolse uno sguardo caldo, subito dopo
aspirò dalla sua sigaretta con molta sensualità, dicendo con un
tono dolce: «Questo è certo…» e aggiunse in tono di rammarico,
«e sai come si dispiacerebbero tutte quelle ragazze di non averti
conosciuto, vero Vale?»

   Si
rivolse alla sua amica che se ne stava sdraiata vicino a lei e anche
lei ascoltava con un sorriso, aveva i capelli castano chiari, i cui
riflessi erano esaltati dal sole. Aveva poi gli occhi scuri e
profondi. «Certo. Non vorrei essere in loro, poverine! Avranno perso
l’occasione della loro vita» rispose, perfida.

   «Ma
questo che cosa centra col fatto che se vuoi puoi fare male davvero?»
chiese Massi.

   «Che
vi ucciderei» rispose in tutta tranquillità, come se avesse
spiegato che uno più uno fa due.

   Nel
frattempo gli altri stavano iniziando a riprenderti dalle sue
precedenti parole, qualcuno era addirittura riuscito a smettere di
ridere. Massi tuttavia continuava, sottolineando: «Avrebbe
rimorchiato!» come se fosse la barzelletta più bella che avesse mai
sentito in tutta la sua vita. «Ah… non mi credete capace?»
chiese, fingendosi offeso. Gli altri scoppiarono a ridere ancora più
forte. 


   Alla
reazione dei ragazzi Fabio partì all’attacco. «Chiara…» disse
in tono suadente. «Sei la ragazza più bella che abbia mai camminato
su questa spiaggia…» iniziò guardandola dritta negli occhi mentre
lei alzava le sopracciglia stando al gioco, in fondo si divertiva.
«Ma che dico? Non solo di questa spiaggia… di tutta la città…
di tutto il mondo!» I suoi amici continuavano a ridere senza tregua
e intanto anche Vale si univa a loro. Fabio sovrastò le loro risate
e iniziò a urlare «Hai mai creduto ai colpi di fulmine, Chiara? Non
sai che cosa ho provato quando ti ho visto la prima volta, mi sono
sentito così libero e leggero! E adesso tu sei qui davanti a me e a
tutta questa gente…» cominciò a gridare per davvero e ormai tutta
la spiaggia si era girata a guardarlo urlare a una ragazza che gli
stava a meno di un metro, mentre lei lo supplicava di abbassare la
voce, che in quel modo era solo ridicolo, ma lui continuava «Chiara…
tu per me sei uno squarcio di luce dove c’erano solo tenebre, sei
la nota positiva in ogni mio giorno…» si alzò in piedi per frasi
sentire da tutta la spiaggia «Tu sei come il sole che illumina le
mie giornate e riporta le serenità dopo la pioggia, tu sei come la
luna che ogni notte mi dà sicurezza, tu sei la cosa più bella che
mi possa essere capitata in tutti questi anni…» gridò sempre più
forte, mentre Chiara gli balbettava di rimettersi sdraiato e di
parlare delle ragazze che voleva rimorchiare quell’inverno. «…
in tutta la mia vita!» I suoi amici continuarono a ridere, ma
cercarono di contenersi per non rovinargli la recita. Mentre il resto
della spiaggia considerava la sua dichiarazione in modo diverso:
qualcuno solo scocciato da tanto baccano, delle ragazze passavano lo
sguardo sognante da Fabio a Chiara, ritenendola la ragazza più
fortunata della terra, un ragazzo così bello che si dichiara davanti
a tutta la spiaggia, ovviamente era per loro un sogno alla “Tre
metri sopra il cielo”, ma se avessero saputo come stavano realmente
le cose l’avrebbero presa in modo diverso, altri ragazzi lo
consideravano un pazzo che doveva farsi curare d’urgenza.

  
«Chiara… ti amo!» disse poi Fabio continuando a guardarla. Chiara
si alzò in piedi e si piazzò davanti a Fabio. Probabilmente tutta
la spiaggia si sarebbe aspettata un bacio tra i due come un in un
film romantico, forse fin troppo. Ma lei si limitò a sussurrargli
gelida: «Muori, stronzo!» e con una spinta lo fece cadere
sull’asciugamano e corse via con le lacrime agli occhi. Fabio fissò
sbalordito i suoi amici. Ovviamente era caduto di propria volontà,
più per la sorpresa che per altro, la forza fisica di Chiara non era
neanche lontanamente sufficiente a far cedere uno come lui. Massi,
Michele, Francesco e Vale erano rimasti a loro volta senza parole,
avevano smesso di ridere e lo guardavano preoccupati, intanto tutta
la spiaggia si era rimessa a fare quello che stava facendo prima,
nuovamente disinteressata all’accaduto. Fabio era pensieroso. Quel
comportamento non era da parte di Chiara, sarebbe stata al gioco,
avrebbe detto qualcosa di suo, probabilmente si sarebbe alzata per
baciarlo fingendo così davanti a tutta la spiaggia che si era appena
fatta conquistare da lui. Quante altre volte avevano già fatto
questo gioco e lei c’era sempre stata? Non se lo ricordava neanche.


   Si alzò
veloce urlando «Chiara!» e correndo nella direzione in cui era
sparita, fregandosene delle persone che lo guardavano e facevano
commenti. Fabio non poteva fare a meno di pensare, questa volta, che
potevano beatamente farsi gli affari loro.  


   La
raggiunse poco dopo, mentre era appoggiata al muro dietro bar,
lontana dagli sguardi altrui. Aveva sempre gli occhi inumiditi, ma
Fabio non riusciva a capire che cosa le aveva fatto. Che cosa era
cambiato questa volta? «Chiara…» disse subito e le poggiò una
mano sulla spalla «Guarda che stavo scherzando».

   Si girò
al contatto della sua mano, e lo guardò severa negli occhi «Lo so
che stavi scherzando, deficiente! Quante volte mi fai questo gioco?»
disse passandosi una mano a strofinarsi gli occhi colmi di  lacrime.

   «E
allora che cosa c’è che non va?» chiese lui che continuava a non
capirci niente.

   «C’è
che finché non urli il tuo gioco mi sta bene Fabio…» iniziò lei.
«Ma se ti sente altra gente non mi sta più bene».

   «Ma
perché no? Abbiamo sempre fatto così» ribatté lui.

   «Ma
non capisci Fabio?» sbottò lei «Se urli tutti penseranno che sono
impegnata! In questo modo mi rovini la piazza! Lo vuoi capire?»

   Alzò
un sopracciglio, non gli sembrava vero che una come lei si
preoccupasse di questo. Ne trovava uno come si girava, se voleva. «È
questo il problema? Così faccio scappare dei ragazzi fighi che
neanche conosci solo perché credono che stai già con me? Guarda che
anche io mi rovino la piazza a fare così…»

   «Ma
per te è diverso…» cominciò. Fabio non riusciva a comprendere,
ma era certo che il problema principale fosse un altro, ma che Chiara
glielo stava nascondendo.

   «Perché
prima t’è sempre andato bene e adesso no?» la incalzò lui.

   «Se
proprio lo vuoi sapere…» iniziò lei, attorcigliandosi i capelli
tra le dita. «Lì in spiaggia c’era uno che mi interessa e che non
faceva altro che guardarmi per tutto il tempo e intanto parlava con
il suo amico indicandomi. Pensavo di piacergli ed ero tutta contenta.
Però poi tu hai iniziato quella storia e quando hai iniziato a
urlare il suo amico gli ha detto qualcosa, lui si è voltato a
guardarti e ha sentito tutto quello che dicevi, cercava di non
guardarti ma ho visto che in fondo era interessato e alla fine se n’è
andato…» sembrava davvero triste. 


   «Grazie
Fabio!» disse con voce tagliente, e forse vi mise ancora più
cattiveria del necessario per riprendersi da quella brutta botta. Si
passò le dita tra i capelli e sospirò forte. «Senti Fabio, avrei
dovuto dirtelo, forse ci saremmo risparmiati questa recita. Ma ci sto
malissimo, ci tenevo tanto… Mi piace da morire».

   «Ma io
come facevo a saperlo?» chiese lui mortificato. «Come si chiama
questo?»

   «Luca…
Ma che importa in fondo?» disse lei.

   «Senti
Chiara… mi dispiace, io non lo sapevo. Hai ragione, questo gioco è
una cazzata, ma cosa ne sai che abbia davvero deciso di lasciar
perdere con te? Magari non è così… Ti prego, scusa» disse
sinceramente dispiaciuto, non si aspettava di vedere Chiara in quello
stato, né di farla arrabbiare per un gioco tanto stupido.

   «Non
importa…» sussurrò lei superandolo e tornando dai suoi amici,
lasciandolo solo.

   Magari
quel Luca avesse sentito tutto quello che abbiamo detto avrebbe
capito che stavamo solo scherzando e che lei non sta davvero con me,
ma anzi che gli piace addirittura! Oh se avesse sentito tutto, avrei
rimediato a questo pasticcio, sono uno stupido. Pensò tornando
dai suoi amici. Anche il ragazzo di nome Luca, in quello stesso
momento, tornava dai suoi amici di nuovo con un sorriso sulle labbra.

 


 


 


Davide
osservò il suo amico Luca, mentre tornava verso di nuovo con un
nuovo sorriso. Era rimasto davvero male quando aveva visto quel
ragazzo urlare amore eterno a Chiara. Luca aveva visto un giorno la
ragazza in giro e la stava seguendo con il suo gruppo da circa una
settimana, in attesa di cercare un approccio. Era rimasto come
pietrificato e poi, senza riuscire a controllarsi, era andato via,
perdendosi la reazione della ragazza. Che figura di merda che aveva
fatto quello… Se ci pensava, Davide, aveva ancora voglia di ridere,
ma ciò che lo aveva incuriosito era stata la sua reazione: non
sembrava dispiaciuto, ma preoccupato, come i ragazzi che gli stavano
intorno e che fino a un secondo prima ridevano. L’aveva trovato
strano, soprattutto non capiva perché i suoi amici stessero ridendo.
Anche questo era davvero assurdo, c’era qualcosa che non quadrava. 


   «Allora
Luca, ti sei ripreso?» gli chiese, vedendolo raggiante.

   Non
smise di sorridere «Al cento per cento…» rispose.

   «Però…
si riprende in fretta il nostro amico» disse Gianmarco, l’altro
loro amico. Anche lui alto e piuttosto muscoloso, era un bonaccione e
non riusciva mai a smettere di ridere. «Ehi, ragazzone» disse e gli
cinse una spalla con il braccio, «mi spieghi anche a me il trucco?
Sai perché l’anno scorso mi piaceva una ragazza…»

   «Chi?»
chiese Davide.

  
«Alessia… e si è messa con uno che si chiama Stefano, adesso si
sono mollati e, guarda un po’, non mi interessa più!» aggiunse
con una scrollata di spalle. «Ma lasciando questo argomento a parte
io ci sono rimasto di merda comunque… e tu come hai fatto a
riprenderti così in fretta?» chiese incuriosito.

   «Beh…»
disse sorridendo e godendosi tutta quell’attenzione «diciamo che
ho sentito qualcosa…» e subito dopo raccontò loro quello che
aveva sentito vicino al bar, la conversazione di Chiara con Fabio.

   «Quindi
ha detto che gli interessi?» chiese Davide, era piuttosto contento
per Luca. Era da tanto che non usciva con una ragazza dopo Rachele,
una sua ex storica, per la quale aveva sofferto moltissimo, ma dopo
aver visto questa Chiara sembrava essersi ripreso.

   «Aha…»
rispose lui, annuendo.

  
«Perfetto! Adesso devi solo parlarle» disse Gianmarco.

   «E che
ci vuole?» chiese Luca «È presto fatto»

   «E
allora vai… sta andando al bar, inventati qualcosa» disse e lo
spinse per farlo alzare. Gettò uno sguardo alla ragazza: era
piuttosto carina, di media altezza e magra, ma Davide le avrebbe dato
al massimo sedici anni, un po’ troppo piccola per pensare di
prenderla in considerazione. I capelli erano corti e lisci, neri con
dei riflessi tendenti al viola. Questo si alzò con un «ma lasciami
un po’» e si diresse verso il bar dove era anche Chiara.

   «Beh…
sono contenta che quel ragazzo non stia con quella Chiara» disse
calma Alice, la ragazza bionda del loro gruppetto. L’altra ragazza
era Beatrice, che aveva avuto un flirt con Davide anni prima.
Entrambe avevano i capelli ricci, ma Beatrice era mora.

   «Ma
chi, quel Fabio?» chiese Davide anche se sapeva già la risposta.

   «Sì
lui… sai, è carino» disse sorridendo.

   «Ha un
bel fisico» intervenne Beatrice.

  
«Giochiamocelo… ti va?» chiese Alice all’amica.

  
«Andata!» batterono il cinque in segno di approvazione.

   Davide
le guardò come se fossero pazze, poi scosse la testa. Se si
divertivano così, contente loro…

   «Ma ti
avviso che…» iniziò Beatrice ma Davide la zittì. «Guardate un
po’» disse e le indicò il bar: Luca stava parlando con Chiara:
c’era riuscito! Anche Gianmarco seguiva la scena da dietro un
giornale, non lo stava guardando minimamente sennò si sarebbe
accorto che si trattava di Cioè Girl, che era aperto a una
pagina che parlava di Riccardo Scamarcio e il suo nuovo film, cosa
che a lui non interessava minimamente, e che lo stava leggendo al
contrario.

   Tutti
seguivano quella scena in silenzio, fingendo di fare altro. Li
guardavano e cercavano di capire che cosa stessero dicendo dai loro
gesti: a un certo punto Luca aveva preso il suo cellulare e aveva
iniziato a scrivere qualcosa, interrompendosi e sollevando la testa
per guardarla, come se gli stava dettando qualcosa. «Ragazzi…»
disse Gianmarco da dietro la rivista «gli sta dando il numero di
telefono…»

   Davide
era euforico, gli era mancato troppo il sorriso del suo amico.
Beatrice guardò Gianmarco e la rivista che stava ‘leggendo’. «Ma
che cosa leggi adesso Giammi? Cioè Girl? Stiamo diventando
froci? E poi guarda che è al contrario…» lo informò.

    «Non
sto leggendo una sega…» disse, abbassando lo sguardo. Per la prima
volta guardò la rivista che aveva in mano e la raddrizzò, cambiando
pagina, dove c’era la pubblicità di Intimissimi con una
ragazza dal reggiseno colorato, molto più interessante.

   «State
zitti…» sussurrò Davide che non si era perso un pezzo della
scena. Dopo aver chiuso il cellulare Luca aveva detto qualcosa a
Chiara che infatti aveva fatto un largo sorriso e aveva indicato una
parte della spiaggia. Luca si era sporto a guardare e aveva visto i
suoi amici che ridevano tra di loro e si davano energiche spinte,
anche Davide si era voltato a guardarli. Quei due continuavano la
conversazione ancora per un po’. Quanto avevano intenzione di
starci? Ormai iniziava a diventare noiosa, almeno finché qualcuno
non avesse iniziato a leggere il labiale. Beatrice ed Alice ripresero
a parlare di Fabio sottovoce per non disturbare Gianmarco e Davide.
Anche se, dopo che aveva cambiato pagina, Gianmarco era un po’ meno
interessato alla conversazione e un po’ di più alla pubblicità
della rivista.

   Infine
tornò Luca, trionfante, e con un gran sorriso. «Allora?» chiese
Davide.

   Luca
prese il cellulare e si mise a fare qualcosa. Dall’altra parte
della spiaggia Chiara aveva preso in mano il cellulare che vibrava e
aveva memorizzato il numero del telefono che l’aveva chiamata. «Dai
cazzo, dicci qualcosa!» sbottò Davide.

   Tutti
erano attenti ed entusiasti di sentire quello che si erano detti. Le
ragazze avevano smesso di parlare e Gianmarco aveva messo da parte la
rivista, dal momento che ormai la sapeva a memoria.

   «Beh…
niente, ci siamo presentati un po’ e ci siamo fatti un po’ di
domande così, poi le ho chiesto il numero…» indicò il cellulare
«e prima l’ho chiamata per darle il mio» disse.

   «E
cos’altro hai scoperto?» chiese Gianmarco.

   «Vi
siete dati appuntamento?» chiese Davide.

   «Le
hai fatto dei complimenti…» iniziò Beatrice.

   «…del
fatto che la trovi molto carina?» concluse Alice.

  Sospirò
«Calmatevi adesso» disse poi e tutti gli altri rimasero in silenzio
per ascoltare «tra le altre cose ho scoperto che va all’ITIS come
tutti i suoi amici»

   «ITIS?»
chiese Alice interrompendolo.

   «Quello
vicino al Nautico» rispose Beatrice brusca, anche lei era
interessata alla storia, adesso, da buona lettrice di gossip. 


   «E che
domani è il suo primo giorno di scuola… mentre io non inizia fino
a lunedì prossimo e mi ha detto che il suo motorino è dal meccanico
e dovrà prendere l’autobus».

   «E con
questo?» chiese Gianmarco.

   «Non
fare domande stupide!» disse Beatrice «È tutto così ovvio».

   «Domani
le farò una sorpresa… vado a prenderla a scuola» concluse Luca
tutto soddisfatto.

   «Non
hai risposto alla mia domanda» ricordò Alice «Cioè…alla nostra»
disse includendo anche Beatrice.

    Luca
ci pensò su, probabilmente stava ripercorrendo la con-versazione.
«Sì, gliel’ho detto» disse infine.

   
«Ragazzi bisogna festeggiare!» scattò Gianmarco «Vodka per
tutti!»

    «Sì
e chi ce l’ha?» chiese Alice.

   «Ma
scusa eri al bar…» disse Gianmarco a Luca «e non hai preso
niente?».

   «No»
rispose «che dovevo prendere?».

   «La
Vodka, no? O anche una birra, fila a prenderla!» ordinò Gianmarco,
come se parlasse al suo cane.

   «Io
non mi alzo di nuovo» disse lui e si sdraiò sull’asciugamano a
osservare il cielo senza perdere il sorriso. Aveva uno sguardo nuovo:
sembrava luccicare. Inoltre continuava a sorridere. Oh. Mio. Dio.
Si è già innamorato di lei. Fu il pensiero di Davide, depresso.

   «Ha
ragione… c’è andato prima» disse Alice «Giammi… ci vai te?
In cambio ti do un bacio, dai…».

   La
guardò «Non sono incline ad soddisfare la tua richiesta…».

   Lei lo
guardò con aria smarrita, non aveva capito quello che voleva dire.

   «Vuol
dire no, Ali,» rispose lui vedendola così «tu verresti con me
senza bisogno che vada a prendere da bere… non ho niente da
guadagnare».

   «E dai
Giammi…» lo pregò Beatrice.

   «Ma
per chi m’avete preso? Non sono un cameriere, no! Andateci voi»
disse lui spazientito.

   Si
voltarono verso la loro ultima spiaggia «Davide…» dissero con un
tono lamentoso.

   «Non
se ne parla…» disse e prese la rivista che prima aveva in mano
Gianmarco e cercò il borsone di Alice, quando lo trovò vi mise
dentro la rivista. Poi afferrò la sua borsa per prendere i Ray Ban.
Però una bella birra gelata non farebbe schifo… Per festeggiare
il mio amichetto, ci vorrebbero cinque Becks, andrò al bar a
prenderle visto che nessuno si decide a muoversi.

   In quel
momento, dopo aver tirato fuori dallo zaino la custodia dei suoi Ray
Ban comparvero dal nulla cinque bottiglie di Becks in vetro, che lui
non aveva mai portato. Credeva di essere impazzito, ma aveva sentito
chiaramente che prima non c’erano. Sembravano essere state create
per sua volontà. Era sbalordito. Si affrettò a chiudere la bocca.
Erano ancora bagnate e al solo contatto la mano  si gelava, segno che
erano lì da poco. Non ci capiva più niente, però, perché non
approfittarne?

  
«Ragazzi… ecco qui la birra!» annunciò ai suoi amici «Le avevo
prese prima, che scemo! Me le ero scordate qui dentro, meno male che
sono ancora fredde» mentì.

  
«Grande!» disse Alice prendendone una, straordinariamente erano
anche già aperte.

   «Sei
un mito Vid!» annunciò Gianmarco.

   «Vid?»
chiese lui, con una nota di disgusto.

   «Vid…
proprio così. Ho pensato che un soprannome ti poteva servire» disse
aprendo la sua e fece per iniziare a bere ma Beatrice lo fermò.

   «Non
mi serve un soprannome e poi quello fa proprio schifo!» annunciò.
Tutto nel suo volto faceva intendere la sua disapprovazione.

   «Come
vuoi… ma che hai Bea?» chiese spazientito, per la seconda
volta aveva provato a bere e per la seconda volta l’aveva fermato.

   «Si fa
un brindisi» disse sorridendo.

  
Alzarono tutti le bottiglie che Davide aveva creato dal nulla. «A
Luca…» disse Gianmarco «Perché riesca a mettersi con Chiara e
non ci rompa più trascinandoci di qua e di là soltanto perché ha
saputo dall’Innominato che c’era lei e…» si fermò a guardare
Davide che stringeva un pugno a intervalli regolari come a dire:
«Stringi!». Afferrò al volo e continuò «insomma… come ha fatto
in questa settimana, appena ha scoperto che esisteva. A Luca!»

   «A
Luca…» fecero gli altri. Lui alzò le spalle con un ghigno.

  
Avvicinarono le loro bottiglie facendo tintinnare il vetro e
iniziarono a bere felici.

 


 


 


«Ti ho
proprio rovinato la piazza, eh!» ripeteva Fabio in falsetto,
dall’altra parte della spiaggia, alla sua amica Chiara, ogni volta
che si presentava l’occasione. Dopo che aveva visto l’amica
parlare con un ragazzo che non conosceva, ripeteva esattamente quello
che aveva detto lei prima quando era scappata piangendo. «Tanto tu i
ragazzi li trovi a palate, guarda… non può neanche andare al bar
senza conoscere qualcuno».

   «E
piantala, lingua biforcuta!» lo ammonì lei.

  
«Giusto… chi era quello?» chiese Vale, con voce incuriosita, come
in attesa di un nuovo pettegolezzo.

  
«Quello, chi?» chiese Massi che non aveva visto Chiara parlare con
Luca al bar.

   «Al
bar ha conosciuto uno» lo informò Vale, e strizzò l’occhio
all’amica. «E non era neanche tanto brutto» aggiunse pensandoci
un attimo.

   «Non
era per niente brutto» la rimbeccò Chiara.

   «Visto?
Alla ragazzina qui già le piace e lo conosce da neanche cinque
minuti» disse Vale, dandole una gomitata.

  
«Smettetela tutti quanti!» saltò su Chiara (e di sottofondo
sentirono Fabio che ripeteva “smettetela tutti quanti!” con un
tono alquanto lagnoso) «Non ho mai detto che mi piace» aggiunse
voltandosi all’improvviso a guardare l’ora per evitare che gli
altri la vedessero arrossire, in fondo non si poteva dare la colpa al
sole.

   «Ma si
può sapere come si chiama?» chiese Vale.

   «Luca»
rispose quasi sussurrando.

   «LUCA?»
Saltò su Fabio urlando come un pazzo, alcuni ragazzi che erano lì
vicini si voltarono a guardare per quale motivo stesse urlando quella
volta. «T-Tu stai dicendo che è… che è…?» 


    «E
non urlare che ci sente!» disse Chiara fulminando Fabio con lo
sguardo, quando era tornata aveva detto agli altri che aveva fatto
quella scena per cambiare un po’. A loro non aveva detto la verità,
non sapeva cosa la trattenesse, ma sentiva che era una questione
privata.

   «Luca…»
continuava a dire, mordendosi le labbra nervosamente. «E che cosa
voleva da te?».

   «Beh…
mi voleva conoscere, ci siamo detto un po’ di cose e mi ha anche
chiesto il numero… io però non avevo il cellulare e allora mi ha
fatto uno squillo e adesso ho il numero» disse mostrando il
cellulare ai loro amici con il numero di Luca, sorrideva senza
neanche rendersene conto.

   «Si
sono anche scambiati il numero!» squittì Fabio in tono scandaloso.
Se ripensava a come si era sentito di merda per quello che aveva
fatto a Chiara e poi tanto quello si era fatto avanti lo stesso per
conoscerla. Non gliene fregava niente di sapere se era fidanzat….
però se aveva visto tutta la scena sapeva che Chiara non aveva
detto: “Anch’io ti amo Fabio” e tanto meno l’aveva baciato.
Quindi poteva anche aver pensato di avere la strada libera e di
passare. Fabio si rifiutava di credere che Luca avesse sentito quello
che aveva detto dopo Chiara quando erano al bar, anche se ci aveva
sperato. 


   «Dai
Chiara, lascia stare quel Luca» replicò Vale, con un sorriso
complice. «Non vedi Fabio come sta? Guardalo… si sta rodendo
d’invidia… è geloso. C’è rimasto male, perché tu gli hai
detto di no davanti a tutti…»

   «Io
dico che è geloso perché Chiara sta rimorchiando e lui no» disse
Massi, mettendoci la sua.

   «Ma
che cazzo state dicendo?» sbottò Fabio ridendo. Ma decise che
doveva smettere di provare nervosismo per quello che era successo.
Solo che l’improvviso cambiamento d’umore della ragazza l’aveva
turbato. Inoltre si sentiva molto protettivo nei suoi confronti, e
non sapeva se poteva fidarsi di questo ragazzo. «E comunque neanche
tu Massi hai rimorchiato oggi» gli fece notare Fabio.

   «Oggi…
tu tutta l’estate» disse Massi in tono malefico, anche se sapeva
che non era vero.

   «’Sto
infame!» disse e gli saltò addosso con il pugno alzato, così
iniziarono a lottare per scherzo, facendo volare pugni leggeri e
schiaffi mai troppo forti. Intanto Michele e Francesco facevano il
tifo, fin troppo smaniosi.

   «Io
punto venticinque su Fabio» partì Michele.

   «No…
non ci sto, cinquanta» disse Francesco.

   Michele
scosse la testa «Trenta».

  
«Quaranta» pretese Francesco.

  
«Trentacinque… prendere o lasciare» propose Michele porgendogli
il palmo.

  
«Andata!» disse e gli strinse la mano. «Io trentacinque su Massi»

   «E io
su Fabio» disse Michele guardando il suo compagno di scommesse, poi
si voltò a guardare i due che continuavano a lottare per finta.
«Forza Fabio!» urlò.

   «Dai
Massi! Fagli vedere chi sei!» disse Francesco di rimando.

  
Continuarono così ancora per un po’, rotolarono tra gi asciugamani
e rischiarono di invadere tutti i vicini, con i quali i tifosi si
scusarono molto prontamente. Poi Massi disse con il fiatone: «Basta!
Mi dichiaro sconfitto!» e tornò a sedersi insieme a Fabio.

   «Grande
Massi… ti amo!» disse Michele entusiasta.

   «Ma
Massi vaffanculo!» esclamò Francesco, con il broncio, e non era del
tutto finto. «Mi hai appena fatto perdere trentacinque euro!»

   «La
vita è dura…» disse Massi massaggiandosi il collo.

  
«Sgancia!» disse Michele, in un tono che non accettava repliche.

   «Michy
non ce li ho i soldi qua…» disse Francesco cercando di scampare
alla scommessa perduta.

   «Brutto
bastardo bugiardo!» urlò Michele. «Adesso mi dai i soldi! So che
li hai!»

   «Cos’è
la giornata degli insulti con la ‘B’?» chiese Chiara osservando
Michele che stava diventando rosso di rabbia.

   «E va
bene… va bene» disse Francesco «Calmati però» prese il
portafogli e ne tirò fuori trentacinque euro contati dandoli a
Michele, che stava tornando del suo colorito naturale.

   Michele
prese i soldi e li mise nel suo portafogli, poi si girò verso Fabio
«Tu sai che ti amo, vero?» gli disse.

  
«Infedele!» disse Massi fingendosi offeso.

  
«Ragazzi… ho un’idea» disse Chiara.

   «Spara»
disse distratta Vale che stava leggendo un articolo di Zac Efron sul
numero di Teen Up di quella settimana.

   «Che
ne dite se andiamo da Luca e dai suoi amici così me li presenta e li
presenta anche a voi? Tanto qui che stiamo a fare? Ci si annoia e
basta! Guardate Vale… si è messa a leggere Teen Up, non che abbia
niente contro questa rivista, ma guardate…» la prese e la girò
verso i ragazzi «sta leggendo di Zac Efron….» e lo indicò
ulteriormente, come a voler rimarcare le sue parole. «E io so che
infatti Vale si sta annoiando e so che mi siete d’accordo con me in
questo perché so che tutti i ragazzi odiano Zac Efron come odiano
Riccardo Scamarcio» disse tutto d’un fiato.

   «Perché
i ragazzi dovrebbero odiare quegli attori?» chiese Vale
riprendendosi la rivista, quasi strappandogliela di mano.

   «Già,
perché dovremmo odiarli?» chiese Michele.

   «Perché
siete maschi, è ovvio! Dalle medie noi ragazze andiamo in giro
parlando di questi attori, di quanto siano fighi e sventolando i loro
poster con occhi sognanti, così a voi finiscono per starvi sul
cazzo!» rispose sicura.

   «Ha
ragione» acconsentì Fabio. «Alle medie mi hanno riempito così
tanto di Scamarcio che è finito col starmi antipatico, che poi è un
bravo attore… non c’è una ragione valida».

  
«Concordo» disse Francesco. 


   «Perché
siete gelosi…» disse Chiara «loro sono belli e famosi e voi a
quell’età eravate solo dei piccoli insulsi scarafaggi»

  
«Eravamo, non lo siamo più» rispose Fabio e Massi scoppiò a
ridere.

   «Adesso
andiamo?» chiese ansiosa Chiara.

   «Sì»
dissero i tre ragazzi e si alzarono in piedi, mettendo la loro roba
negli zaini. Senza neanche rendersene conto, Fabio, con un gesto,
aveva fatto in modo che tutta la sua roba andasse a posto nel suo
zaino, l’asciugamano si scrollò addirittura da solo, lasciandolo
libero dalla sabbia e si era riposto nello zaino perfettamente
piegato. Solo Vale non si muoveva e leggeva la sua rivista come se
non fosse successo niente.

   «Vale…»
disse Chiara intimandola ad alzarsi.

   «Non
ho voglia di venire, andate voi» si scusò lei senza smettere di
leggere.

   «Dai
Vale, vieni!» disse Michele e, insieme agli altri, la misero in
piedi di forza. «Dai, conosci gente nuova». Lei si arrese e si
avviarono verso Luca e i suoi amici.

 


 


 


Quella
sera Alessia tornò a casa verso le nove e mezzo: aveva passato una
splendida giornata prima dell’inizio della scuola. Al mare si erano
divertiti molto. Alessia, ancora una volta non sapeva spiegarsi in
che modo, aveva creato un pattino dal nulla ma, grazie a questa sua
creazione involontaria, si erano divertiti molto a tuffarsi mare a
vicenda. Stefano, ad un certo punto, aveva preso Roberta in braccio e
l’aveva scaraventata in acqua senza troppe cerimonie. Poi erano
tornati in Via Prione per andare dalla Pia a mangiare. Quando erano
usciti, Ale aveva constatato di essere rimasta senza benzina, ma con
un solo pensiero aveva di nuovo il serbatoio pieno. Queste stranezze
la inquietavano. Non aveva mai creduto al paranormale, ma allo stesso
tempo sentiva di non stare impazzendo. Non sapeva spiegarsi che cosa
le stava accadendo, cercava di distrarsi e di autoconvincersi che era
solo una sua immaginazione, che davvero non stava accadendo, ma allo
stesso tempo sapeva che non potevano essere una coincidenza.
Non riusciva a non pensarci nei momenti di solitudine, come quando
guidava il suo Scarabeo, sfrecciando verso Bolano. 


   Lei e i
suoi amici parcheggiarono tutti insieme davanti al parco, occupando
tutti i posti a disposizione, e marciarono diretti al bar, con
Alessia e Roberta che guidavano il gruppo.

   Appena
arrivate corsero quasi verso le scalette che li separavano
dall’entrata, poi oltrepassarono la soglia. Si guardarono intorno e
salutarono barista, Mattia, con un teatrale ed esagerato saluto, dal
momento che lo conoscevano da quando erano nate. Arrivarono sul retro
e trovarono tutti i loro amici. Ale sorrise al pensiero, sapeva che
di loro poteva fidarsi sempre,  li conosceva da tutta la vita, finché
restavano così uniti potevano contare uno sull’altro. Alcuni
stavano giocando a biliardino, alcuni chiacchieravano semplicemente,
altri invece giocavano a carte. «Signore e signori… ecco chi si
degna di tornare: Alessia accompagnata dalla sua amica Roberta e da
una ciurma! Accogliamole con un bell’applauso!» annunciò Silvia
urlando e presto tutti smisero di fare quello che stavano facendo e
partirono con un fragoroso applauso. Alessia fece dei brevi inchini a
destra e a sinistra e sorrise a tutti mentre Roberta gettava baci in
tutte le direzioni, alternando sorrisi maliziosi.

   «Ma
dove eravate?» chiese Sara, sua sorella, che stava giocando a carte
con Silvia, la ragazza che aveva annunciato il loro arrivo; Mattia,
il migliore amico della sorella, un ragazzo carino, non molto alto ma
piuttosto muscoloso e il suo ragazzo: Guido, una new entry a Bolano.

   «In
giro…» rispose vaga. «Ragazzi…» disse a tutti, richiamando
l’attenzione generale. «Loro sono Riccardo, Cristina, Stefano e
Giada» disse e li indicò mano a mano che diceva il nome. Scoccò
un’occhiata disgustata a Guido. Le era così antipatico, non sapeva
spiegarsi il motivo esatto, ma la sua sola presenza la irritava.
Continuava a chiedersi come facesse Sara a starci insieme.

   «Oh…
Ale, meno male che sei venuta perché qui non ce la faccio più! E
siamo anche due contro uno! Cristian ci sta stracciando, vieni
subito» ordinò Gianmarco, con tono misto autoritario e
supplichevole. Stavano giocando a bigliardino: erano Gianmarco e
Veronica contro Cristian. La ragazza era negata, poverina. Infatti
Ale non si spiegava perché si fosse messa a giocare se neanche le
piaceva, era in porta e di sicuro aveva fatto passare tutti i goal.

   «Agli
ordini!» disse lei, con un incantevole sorriso. Amava il
bigliardino, e aveva avuto modo di raffinare la sua tecnica sera dopo
sera.

   «Vero…
aria! Facciamo entrare la campionessa» disse Gianmarco, intimando
Veronica a lasciare il posto libero per Alessia.

  
Veronica si fece da parte con aria indifferente, sembrava quasi
sollevata. «Ti avevo detto fin da subito che detesto questo gioco»
disse lei e si immerse in una conversazione con Roberta e, a poco a
poco, anche con Cristina e Giada.

   Alessia
prese il posto in porta accanto a Gianmarco. «Sì, però io da solo
contro due di questo tipo non ce la faccio» disse Cristian, Alessia
sorrise. «Sissi! Muovi il culo! Renditi utile! Vieni un po’ a dare
una mano!» urlò. Silvia smise subito di giocare a carte con Mattia,
Sara e il suo ragazzo e corse in aiuto di Cristian. «Ci sono» disse
entusiasta, «dove sto?».

   «Stai
un po’ in attacco e segna un po’ di goal ad Ale, anche se non
sarà facile». 


   Ancora
una volta Ale sorrise. «Oh, ma dove sei stata oggi tutto il giorno?»
chiese Gianmarco.

   Intanto
Cristian aveva fatto partire la palla e, con un colpo forte di uno
due difensori l’aveva mandata nell’area di porta di Ale che
l’aveva fermata con un difensore, con un lento movimento l’aveva
mandata al portiere che l’aveva rispedita dall’altra parte del
campo. 


   «Siamo
andati un po’ in giro a festeggiare l’ultimo giorno di vacanza,
siamo andati al mare e in Via Prione alla Pia a mangiare… comunque
anche tu non sei stato qui chiuso in casa… dove sei andato?»
chiese lei mentre gli inviava una palla.

   «Sono
andato al mare con i miei amici, quelli che vengono in palestra con
me. Ci siamo divertiti un casino» rispose e, con una serie di
passaggi tra le sue stecche, face goal.

   «Sì!»
esclamò, lui e Ale si diedero il cinque mentre Cristian imprecava.

  
«Qualcosa in particolare?» chiese mentre osservava Silvia prendere
la palla e cercare di fare goal, lei intercettò la palla e la parò
all’ultimo secondo con il portiere.

   «C’è
Luca – ti ricordi chi è? – che va dietro a una che si chiama
Chiara e oggi è riuscito a parlarle dopo un po’ di casini…
Cazzo!» Silvia era riuscita a fare goal, continuò a lanciare
improperi.

  
«Davvero?» chiese appena si fu ripresa dal goal di Silvia.

   «Sì e
poi un deficiente di nome Fabio si è messo a urlare a tutta la
spiaggia che era innamorato di questa Chiara, lei se ne era andata
facendo intendere che non voleva stare con lui…» spiegò. Intanto
Ale gli aveva passato la palla e lui aveva fatto goal.

   «E
poi…» riprese dopo la piccola pausa del goal, sempre con il
sorriso sulla bocca. Era esaltato sia dalla partita vincente che dal
suo racconto. «Figurati, Luca c’era rimasto di merda, però ha
sentito qualcosa a proposito che ’sti due qui si conoscono e lui ha
fatto tutta ’sta scena per fare un po’ di casino. E che lo
facevano anche abbastanza spesso però questa volta lei c’era
rimasta male perché c’era uno nella spiaggia che gli piaceva e
indovina chi era?

   «Luca…»
rispose, guardando Ale per un secondo e vedendo che lo stava fissando
come se avesse appena raccontato la storia più assurda del mondo.
Gianmarco aveva parlato così velocemente da non prendere quasi fiato
tra una frase e l’altra. Si  era persa completamente la partita:
Silvia aveva già segnato e in quel momento mandò i  porta la
seconda volta di seguito.

 
Gianmarco finalmente se ne accorse «Cazzo, Ale!» gridò. «Tieni
d’occhio la partita! Ci hanno raggiunto!» sbraitò.

   «Se è
per questo vi abbiamo superato» li avvisò Silvia indicando loro i
segnapunti: Silvia e Cristian erano a tre mentre Alessia e Gianmarco
erano a due.

  
«Vediamo di rimediare» disse Alessia che si era pietrificata
all’istante. Rimise in campo la palla e segnò subito un punto.
Rimasero in silenzio finché non li superarono di tre goal.

   «E poi
come finisce la tua storia?» chiese Ale parando un tentato goal di
Cristian («Che culo!»).

   «Loro
si sono parlati e penso si piacciano e poi sono anche venuti da noi e
ci sono Beatrice e Alice che fanno la gara a chi va con Fabio, quello
che ha urlato a tutta la spiaggia, o a chi si mette con Fabio… non
lo so, non ho capito bene, hanno detto che se lo giocano… contente
loro» disse con una scrollata di spalle e perdendo una palla che
venne presa da Silvia.

   «Anche
noi lo facciamo a scuola» disse Silvia tentando un goal fermato e
cercando quindi di passare in un altro modo.

   «Cosa
fate?» chiese Gianmarco.

  
«Scommettiamo di andare con delle persone… non di scoparci
ovviamente» disse all’espressione stupita di Alessia. D’accordo
che poteva essere divertente, ma le sembrava un pochino esagerato.
«Cioè, ci si va e basta. Ma la maggior parte delle volte bariamo…».

  «E
cioè?» chiese Cristian che parava un tentato goal di Gianmarco.

  
«Scommettiamo su persone che conosciamo… È più facile così, gli
chiedi un favore, ma se sono persone che non conosci devi prima
cercare di fartele amiche, all’inizio facevamo così, poi abbiamo
cambiato…».

   «Ehi
Sissi, non hai mai pensato a chiamarmi?» chiese Gianmarco,
strizzandole l’occhio.

   «Ci
tenevi, eh Giammi?» disse Alessia con una gomitata. «Ma allora,
cambiando discorso, questo Fabio è carino? Beh… direi di sì visto
che loro due se lo stanno giocando» si rispose mentre segnava un
altro goal e andavano in vantaggio di sei a tre.

  «Mah…
non è brutto di sicuro, e ho l’impressione che abbia una fila
immensa di ammiratrici alle spalle… ma io sono molto meglio» disse
sicuro di sé, gonfiando il petto con fare teatrale.

   Alessia
lo guardò scuotendo la testa, anche se in fondo aveva ragione.
Recuperò la palla e la passò al suo compagno che segnò un altro
goal.

   Silvia
si girò verso Cristian «Cri! Allora? Concentrato!» disse per
incitarlo.

  
«Davvero!» disse Gianmarco «Capisco che hai vicino una figa come
Sissi ma non ti deconcentrare».

   Silvia
lo guardò sorridendo. Non poteva negarlo, sapeva di essere bella e
non aveva nessun interesse a nasconderlo: di media altezza e non era
troppo magra e non era certo una fissata con le diete visto che
mangiava di tutto e a tutte le ore. Aveva un viso molto grazioso, da
bambolina, e la sembrava ancora di più per via dei capelli dorati
che le incorniciavano il viso, posandosi sulla spalle in morbide
curve.

   «Va
beh… giochiamo?» chiese Alessia, visto che la palla la aveva
Gianmarco e non si decideva a lanciarla in campo.

   «No,
ho bisogno di una pausa» disse Cristian e si allontanò. «Scusa
Sissi non è colpa tua» tornò indietro e la baciò sulla guancia. 


   «Sì,
però intanto mi lasci da sola» sussurrò lei.

   «Ci
sarà un altro partner ben disponibile» rispose Cristian e si
sedette su una sedia per seguire la partita.

  
«Matti!» gridò. «Vieni un po’!»

   «No»
disse lui concentrato sulle carte. «Devo finire, semmai dopo».

   Silvia
sbuffò «E adesso?».

   Ale si
guardò in torno «Ri!» disse poi alludendo a Riccardo, lui si voltò
a sentire che cosa voleva e lei gli indicò di venire con un cenno
del capo, lui corse vicino a Silvia.

   Così
cominciarono a giocarono loro quattro mentre Cristian seguiva la
partita da un lato. Gianmarco fece di nuovo partire la palla e
Riccardo segnò subito.

   Ale
imprecò sbattendo le stecche che aveva tra le mani. Si stava
arrabbiando, era molto competitiva e non le piaceva perdere, di
qualunque cosa si trattasse. Lei e Gianmarco si lanciarono uno
sguardo di intesa, e si impegnarono ancora di più, il resto della
partita durò circa due minuti. Anche se Silvia e Riccardo erano
molto forti, nessuno poteva battere Ale e Gianmarco, insieme. 
«Rivincita?» chiese Silvia.

   «No»
rispose Ale «Non ne ho più voglia». 


   «Meno
male…» disse Silvia «Neanche io»

  
«Andiamo al parco?» chiese.

   «Forte!
Io vengo» rispose Gianmarco. Loro due si avviarono seguiti da
Silvia, che quando erano ormai in piazza si fermò, nel frattempo Ale
si era accesa una sigaretta. «Aspettate… e gli altri?»

   Anche
loro due si fermarono. «Oh, di sicuro non avranno capito» disse
Ale.

   «Io
vado a chiamarli» disse Silvia e tornò indietro.

   «Noi
ti aspettiamo lì, Sissi» le urlò dietro Gianmarco, fece
dietrofront insieme ad Ale e si avviarono verso il parco giochi,
commentando la partita. 


   Quando
arrivarono al parco sistemarono le panchina una davanti all’altra e
si sedettero vicini per parlare. «Certo che il terzultimo goal…
quello che più o meno si sono fatti da soli, era forte, eh?»

   Lui
rise. «M’è piaciuto un sacco… il tuo amico era tutto gasato per
aver appena segnato e ha fatto partire la palla dal fondo e s’è
fatto autogol!» scoppiarono tutti  e due in una risata.
«Fantastico!» Questa si trattenne per alcuni secondi e poi rimasero
a guardarsi in silenzio in uno sguardo d’intesa, lentamente i due
si avvicinarono a baciarsi, sotto la luna che li guardava incuriosita
nascondendosi dietro una nuvola e un cielo ricoperto di stelle.

 


 


 


Davide
aveva passato il resto della serata con i suoi amici: Luca e
Beatrice. Parlando ancora di quella giornata dove Luca aveva
conosciuto Chiara. Davide aveva ripensato a quello che era successo
quel giorno: c’erano delle stranezze che non tornavano, anche se
aveva deciso di non parlarne con i suoi amici, che lo avrebbero preso
solo per pazzo. In effetti non avrebbe più dovuto pensarci  per
altri trecentosessantacinque giorni.

 



 



 


Fabio
invece aveva trascorso la serata con Alice, la ragazza che aveva
conosciuto quel giorno al mare. Il ragazzo aveva notato le occhiate
che gli lanciava, avevano parlato molto, e alla fine si erano messi
d’accordo per uscire quella sera stessa. Forse era fin troppo
presto, lei era anche più grande di lui, ma Fabio sentiva di non
provare assolutamente niente per Alice, ma non aveva importanza, si
trovava in una fase della vita in cui i sentimenti non erano più
della massima priorità, sembrava invece il periodo del sesso. In
quel momento erano sotto casa sua, lui aveva deciso  di accompagnarla
a casa, e si erano fermati fuori dalla porta.

   «Beh…
allora, ciao» disse lui. «Sai, serate come questa sono proprio
l’ideale».

   «Sì»
disse lei con un sorriso, aprendo la porta di casa. «Mi sono proprio
divertita con te»

  
«Anch’io» 


   Si
avvicinò decisa a vincere la sua scommessa «Sai Fabio, sono proprio
contenta di averti conosciuto».

 
«Davvero? Anch’io…» rispose «Sei molto piacevole».

   Si
avvicinò ancora «Anche tu sei molto piacevole» disse sorridendo,
con gli occhi socchiusi e seducenti. «E non solo, forse» si
avvicinò sempre di più e quando si trovò a un millimetro lo baciò
appassionatamente, trascinandolo dentro. Per concludere in bellezza
quella giornata, vincendo la sua scommessa con Beatrice. 


 


 



 


Questi
quattro ragazzi si erano accorti delle stranezze che erano accadute
quel giorno. Ovviamente non potevano dare una spiegazione a questi
eventi, non ce n’era una logica e razionale, come erano sempre
stati abituati a ragionare, ma non potevano saperlo. Avevano cercato
di ignorare tutti questi particolari assurdi e si erano concentrati
sul presente, divertendosi con i loro amici e comportandosi come se
niente fosse successo. Tutti quanti erano felici della loro giornata,
ignari che poche ore dopo avrebbero ricevuto la tragica notizia
riguardante la morte dei loro cari nonni e che, un anno dopo,
Alessia, Fabio, Sara e Davide si sarebbero accorti che tutte le
stranezze accadute per un solo giorno, sarebbero tornate, ma questa
volta tutte queste speciali capacità sarebbero rimaste. Per sempre.
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Trecentosessantacinque
giorni dopo il ricordo di quella giornata non era ancora sfumato.
Ciascuno ricordava la gioia e la felicità di quel giorno, oltre
all’assurdità di quegli eventi. Ricordavano il dolore, il giorno
dopo: quando avevano saputo che i loro nonni, con i quali avevano
sempre avuto un rapporto splendido, erano morti, avevano reagito
tutti in modo diverso, ma sempre drastico. Avevano fatto fatica ad
accettarlo, non riuscivano a credere che si fossero spenti, non erano
molto vecchi, e godevano di ottima salute, ovviamente. Ma erano
morti.

   Ormai
era passato un anno da quel giorno. Anche se con difficoltà, tutti
si erano impegnati per continuare la loro vita, il dolore era andato
dissolvendosi, e anche il vuoto della loro assenza si era riempito,
ma naturalmente aveva lasciato dei segni, anche se invisibili. Le
persone cambiano, e anche in un solo anno, possono fare mutamenti
visibili a chiunque. Alessia, appena aveva ricevuto questa notizia,
si era chiusa in camera, e per una settimana, anche se aveva cercato
di comportarsi normalmente, era rimasta come passiva. Era arrivata a
fumare quasi tre pacchetti di sigarette al giorno, e non riusciva
assolutamente a distrarsi in nessun modo. Non aveva pianto. Con il
suo carattere riteneva che piangere fosse inutile, oltre che
disonorevole, erano i deboli che si prendevano il lusso di piangere.
Ma alla fine aveva deciso che non poteva continuare così, aveva
iniziato a calmarsi. Aveva ridotto il numero delle sigarette e si era
costruita intorno un’altra corazza. Non passava giorno senza che
non sentisse la sua mancanza. Sentiva il bisogno dei suoi consigli,
delle sue parole di conforto, delle sue risate. Le sembrava di aver
perso la sua migliore amica, di non avere più nessuno con cui
confidarsi, nessuno che la capisse davvero e non la giudicasse in
continuazione. Si sentiva estremamente sola. In tante circostanze si
sentiva persa, e passava le serate a medicare le sue ferite. Poi
aveva avuto inizio un’altra fase. Aveva iniziato a trascorrere
sempre meno tempo in casa, naturalmente continuava a studiare, la
cultura era per lei un fattore molto importante. Ma adesso usciva
molto spesso, tornava a casa tardi la sera, cercava di distrarsi in
ogni modo possibile. Era completamente indipendente e, senza la
nonna, incontrollabile. Non prendeva ordini da nessuno e faceva tutto
ciò che le passava per la testa. Quella fase persisteva.

   Quella
sera Ale era naturalmente a Bolano con tutti i suoi amici: Mattia,
Gianmarco, Cristian, Roberta, Silvia e Veronica. Erano tutti seduti
sulle loro moto o sui loro motorini nel Centro Storico, a passarsi
una bottiglia di birra. Le ultime due ragazze non erano appassionate
alla moto quanto gli altri ed erano invece sedute sulle panchine, a
ridere e chiacchierare con gli altri. Insieme formavano quasi un
cerchio, erano amici e sentivano uniti, come da un legame di sangue.
Alessia era seduta sul suo motorino, anzi era talmente rilassata che
pareva quasi sdraiata, e nel frattempo finiva una Camel light.
Roberta amava le moto, ma soprattutto corrervi, almeno quanto i
vestiti alla moda, e anche lei era seduta sul suo Vespino rosa, era
il suo turno per la birra, e stava praticamente svuotando la
bottiglia. Infatti Cristian le saltò quasi saltando addosso per
togliergliela di mano. «Smettila! È la terza che finisci tu,
lasciacene un po’!»

   «Eh,
mamma mia, quante storie! È il mio turno, e bevo quanto voglio!»
disse, con voce petulante. 


   Ale
sorrise, solo una persona mancava all’appello. Sara, l’unico vero
legame di sangue di Alessia. Ma in quel periodo non si era più fatta
vedere, stava sempre con Guido, i suo ragazzo. Da quando era morta la
nonna, poi, si era legata sempre più a lui.

  
Cristian, dopo essere riuscito a rubare la birra a Roberta, che
continuava a fargli delle smorfie, si accese una Camel, tutto
soddisfatto. Finché Mattia gli ricordò, con tono scocciato: «Ma tu
non smettevi di fumare?»

   Lo
guardò con aria sfinita, ogni volta che prendeva in mano una
sigaretta era la stessa storia. «Smettevo… ho smesso una settimana
e poi ho ripreso».

   «Ogni
volta fai così», gli disse scuotendo la testa: «dici che smetti e
alla fine continui».

   «Oh ma
che ti frega?» chiese lui, davvero irritato, era dell’idea che,
finché si faceva male da solo, nessuno si sarebbe dovuto lamentare.

   «Ma
davvero, Matti!» intervenne Alessia «Lasciagli fare quello che
vuole» lo guardò un po’, pensando se accendersene un’altra
anche lei, però solo quella sera ne ha fumate sei, stava di nuovo
esagerando, era meglio di no.

   «Oh…
ascoltala una buona volta! Che lei è saggia!» disse Cristian,
sollevato.

   Ci
pensò il suo migliore amico a distrarla. «Oh Ale, non è che ti va
di rifare quello che hai fatto ieri?» le chiese Gianmarco con un
sorriso.

   «Ma
cosa l’impennata col motorino?»  chiese lei sorridendo a sua
volta, sapendo già la risposta.

  Annuì e
presto anche gli altri. «A te viene bene» aggiunse Veronica, lei
certamente non poteva azzardarsi ad un’azione del genere, saperlo
guidare era già qualcosa.

   «Ok…»
rispose, dopo tante insistenze. Le piaceva fare tutto ciò che di
rischioso c’era e non le importava di quelli che le dicevano che
era pericoloso: voleva solo il divertimento.  


   Dopo
aver acceso il motorino, abbandonando il sorriso per concentrarsi
completamente, partì senza perdere altro tempo, fino al bordo della
piazza, arrivando quasi a sfiorare il muro con la ruota anteriore,
qui si fermò e fece un respiro profondo, chiuse gli occhi per
assaporarsi il momento, tra poco sarebbe arrivata: la sua scarica di
adrenalina. Accelerò bruscamente, passando veloce davanti ai suoi
amici. Poi spinse il motorino verso il basso e lo alzò di botto,
sollevandolo e continuando a correre con una ruota sola.  I suoi
amici esplosero in un boato mentre Gianmarco gridava: «È la Dea
delle Moto!» Roberta applaudiva con calore, lanciando gridi acuti.

   Alessia
arrivò fino alla strada con una ruota sola, assaporando la libertà
e l’adrenalina che la aveva invasa. Lasciò che l’aria la
schiaffeggiasse e le scompigliasse i capelli. Lentamente, a un suo
comando, la ruota anteriore toccò di nuovo terra e Alessia riprese
la sua naturale posizione. Passò in mezzo alla strada senza neanche
guardare se qualche macchina stava arrivando. L’avrebbe sicuramente
sentita. Andò a girare nei parcheggi vuoti davanti al parco giochi,
per tornare dai suoi amici.

   Stava
già ripartendo a tutta velocità quando una figura le si piazzò
davanti bruscamente e in modo inaspettato, a neanche un metro di
distanza. Alessia si bloccò di botto, fermandoglisi a pochi
centimetri, e il motorino le cadde da una parte. Lo salvò prima di
toccare terra, con tutta la forza che aveva nelle sue braccia magre,
e lo rimise i piedi. Poi gettò un’occhiata a sua sorella che la
guardava con aria severa, le mani sui fianchi, pronta ad un inutile
rimprovero. La schiena diritta e il portamento sicuro le conferivano
un’austerità e una bellezza inaudite, qualunque donna avrebbe
venduto l’anima al diavolo per essere come lei.

   «Che
vuoi?» disse gelida Ale, infastidita da questo suo improvviso gesto.
Ma nell’ultimo periodo la spaccatura tra le due sorelle era
evidente, quasi non si rivolgevano la parola, i loro rapporti erano
molto tesi. «Mi hai fatto quasi finire per terra e ringrazia i miei
riflessi, ho rischiato di metterti sotto!»

   Sara la
ignorò. «Ti sembra normale quello che hai appena fatto? Eri in
motorino su una ruota sola! Questo non è assolutamente accettabile,
Ale! Mi è quasi venuto un infarto! Avresti potuto farti molto male!»
sbraitò lei.

   «Ma
sentila, un infarto» replicò con il solito tono. Odiava le regole,
lei non prendeva ordini da nessuno.

  
«Esatto! Mi hai fatto stare malissimo! Ti ho vista in terra da un
momento all’altro!»

   Sbuffò.
«Io. So. Guidare.» scandì con decisione. «E so quello che faccio,
non ho bisogno delle tue prediche e delle tue lamentele. Lasciami in
pace, odio le persone che mi danno ordini!» urlò, poi vide la
macchina di Guido il Viscido che parcheggiava. Il suo umore, già
pessimo, calò a picco. «E tu ti sei decisa a tornare, stanca di
stare a  Spezia? Ci hai abbandonati!» la accusò.

   «Ma
che cosa stai dicendo?» disse debolmente, ma ancora fumava di
rabbia.

   «Come
mai sei tornata così presto?» chiese, ignorando la sua domanda.

   «Domani
vado a Genova, quindi passò la notte da lui. Farò tutto con molta
più calma» rispose.

   Alessia
la guardò disgustata e scrutò con ancora maggior astio Guido
scendere dalla Fiat e dirigersi verso di loro.

   «Vedi
di non esagerare, visto che passerai la notte da lui» raccomandò,
ma un brivido la percorse. «Che schifo» sussurrò immaginare la
sorella a letto con quel ragazzo la faceva stare male, quasi
fisicamente.

   «Di
certo non faccio le cazzate che fai tu» disse alludendo
all’impennata.

   «È
vero…» acconsentì, riprendendosi. «Sei troppo perfettina per
comportarti come me. Ma se vuoi sapere la verità Guido ti sta
separando dai tuoi amici, i tuoi veri amici. Noi, qui a Bolano. È
qui che hai passato la tua infanzia, dove hai condiviso tutto, o
forse non te lo ricordi più? Te ne stai andando Sara e lui è la
causa di tutto» disse mentre lui arrivava lì.

   «Cosa?
Stai delirando» sbottò Sara, nel momento in cui Guido le
raggiungeva e si sistemava accanto alla sua ragazza, abbracciandola.
Questo causò ad Ale un principio di vomito. 


   «Ciao
Ale, come va?» disse lui contento e in tono confidenziale, sapeva di
non andarle a genio. In realtà non gliene importava granché, la
sorella della sua ragazza gli ispirava sesso solo fino a un certo
punto, anche perché i suoi modi andavano al di là della sua
sopportazione. Non gli interessava neanche ingraziarsela, fintanto
che aveva Sara. Alessia alzò gli occhi e vide che Gianmarco era al
muretto della piazza, vicino alle panchine, che guardava la scena
dall’alto, probabilmente si erano chiesti che fine avesse fatto la
loro “Dea delle Moto”.
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